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Italia fascista: — Tutte le na- —— L'Italia, è vero, si arma — Mi sembra impossibile che —1— Altro che la svalutazione 

armano fino ai Ma non può essere che animata proprio lo spirito del Belgio cer- delle divise estere! Che dire, ca- 
denti. E io non dovrei poten- da una grande volontà di pace chi di andarsene! ro Litvinof, della svalutazione 
ziare le forze della difesa na- se pensa di organizzare in casa ad Umedi — Cara. mia, aspira a diven- della dip'omazia sovietica all'e- 
zionale? sua sì importante festa del la- Insuperabile rimedio tare uno spirito indipendente. stero? 
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Mel 1700 @. B. Morgagni, Brincipe begli Anatomici, frequentava la Eperieria all’Ercole bero 
Bove dino b'allora gi fabbricavano le pillole di Sartta Fofca 0 del Fiovano. 
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15 Orromre - Milano. Con un vibrante discorso di S. E. 
Galeazzo Ciano s'inaugura il primo Convegno di Studi di 
politica estera. Il popoio milanese accoglie il giovane mi- 
Nistro con calorose aimostrazioni di simpatia 


Roma. Il Direttorio Nazionale del P. N. F. si riunisce 
a Palazzo del Littorio sotto la presidenza del Segretario 
del Partito. L'on. Starace espone l'armonica ed esncace 
azione del Partito nella politca dei prezzi e dei salari 

Napoli. A. conclusione delle celebrazioni campane S. È. 
Dino Alfieri, ministro per la Stampa e la Propaganda, 
consegna al.a città di Napoli la statua di Augusto impée= 
ratore, donata dai Capo del Governo. 


16 Orrosre - Budapest. Il ministro Kanya, in occasione 
della sua riconferma a Capo del Dicastero degli Affari 
Esteri ungherese dirige al ministro Ciano il seguente te- 
legramma: «Ho l'onore di informare V. E. che S. A. S. 
mi ha voluto nomnere nuovameme Ministro Ggu boteri 
di Ungheria. Tengo ad assicurare in questa occasione V. 
E. che il nuovo Governo ungherese considera come suo 
scopo di mantenere con il Governo Itanano gli stessi rap- 
porti di collaborazione stretta ed amichevoie che hanno 
gia caratterizzato l'attività del Governi precedenti e che 
Nel passao nanno già dato risultati tanto favorevoli ». 

Il Ministro Ciano così risponde: « Ringrazio calorosa- 
mente V. E. ver il telegramma cordiale in cui mi ha in- 
formato di essere stato nuovamente nominato Ministro 
degu Esteri e nei quale V. E. ha riaffermato l'intenzione 
dei Governo ungherese di mantenere per l'avvenire 1 rap- 

di collaborazione stretta ed amichevole che hanno 
già dao nsultati felici. 

«Sa.utanuo sinceramente V. E. nell'occasione in cui 
S. A. S. Il Reggente le ha dato ancora prova di fiducia, 
ho il piacere w assicurar.a cne ji Governo itauiano con- 
divide interamente gii scopi espressi nel telegramma di 
V. E. ed aspetta dalla collaborazione consapevole e in- 
tima previssa dai Protocolli ai Roma i più preziosi ri- 
Quitati anche per l'avvenire, nell'interesse del que Paesi. 

‘lano ». 


Addis Abeba. Una grande cerimonia si svolge al Pa- 
lazzo de' Governo. Olwre cento capi notabili di tutte le 
regioni dell'Impero convengono nesla sala delle udienze, 
aquobbata di ricchi tappeti e dominata dalla grande ban. 
dliera tr.colore incormeiante un ritratto del ite Impera- 
tore. Oltre 60 notabili sono copti e 40 musulmani: gli 
uni e gli altri rappresentano tuite le regioni dell'Impero. 

Tra i presenti sono: l'Abuna Kirillo, capo della eniesa 
copta, assistito dal maggiori dignitari, il Likem Likeamti, 
Il Likeat, i capi deile grandi chiese e confraternite, ras 
Sejum, ras Gabrehot, i degiac Beleali, Mangascià Obi: 
Algunangu, Ghebbedè Arunia, Abaugau, Metaferia, Ap- 
temicaei, Libeu Jasau, Libeu Sebahat ex-Ministro della 
penna, gli ex-Ministrì dell'Istruzione Pubblica, dei Lavori 
Pubblici, del Commercio, dele Comunicazioni e i due 
« portavoce del Negus », tutti i direttori generali e se- 
gretari generati dei passato Governo, 

Le comunità musulmane sono rappresentate dai loro 
capi più influenti, fra i quali i sette grandi capi dell'Har- 
rarino, un sultano somalo, vari consanguinei dell'ex-Sul- 
tano di Gimma. 

Fanno corona alla tribuna del Ministro Lessona e del 
Vicerè i generali Pinna, Broglia, Gal'ina, Matricardì, Pi- 
tasso, Debiaso, Tessitore, De Giani, Rossi, Gioda; il Go- 
vernatore di Addis Abeba, il Segretario Federale, 1 di- 
rettori superiori del Governo Dail'Armi, Avollo, Alisi, 
numerosi ufficiali superiori e funzionari. 

Annunziato dagli squilli di tromba e dalle note della 
x Marcia Reale» e di «Giovinezza » giunge nella sala il 
Ministro Lessona, inviato straordinario del Duce, accom- 
pagnato dal Vicerè Maresciallo Graziani, dal vice-Gover- 
natore generale Petretti e dal capo di S. M. del Vice- 
reame Garibo'di. Dinanzi agli ascoltatori in piedi, il mi- 
nistro Lessona pronuncia un discorso che, paragrafo per 
paragrafo, due traduttori giurati traducono rispettivamen- 
te in amharico e in arabo. 


17 Orronre - Roma. Giunge in volo, pilotando personal- 
mente il suo trimotore « S: 81», il Duce che ha soggior- 
nato per un breve periodo di tempo alla Rocca delle Ca- 
minate. 


Napoli. Quattro Battaglioni di Camicie Nere: il 252° 
il 256, il 263° e il 264°, per un complesso di 115 ufficiali, 
80 sottufficiali e circa 3000 legionari, partono per l'A. O. 
per dare ìl cambio ai valorosi commilitoni rimpatriati, 
dopo avere con tanto eroismo contribuito alla conquista 
dell'Impero. 

T quattro Battaglioni giunti da Barletta, Bari, Taranto 
e Cosenza, concentrandosi direttamente al porto pren- 


MANDARINETTO 


4% ISOLABELLA 


« L'Ilustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DIRETTA DA 
ENRICO CAVACCHIOLI 


S. A. F.lli Treves Editori 


MILANO . Via Palermo 10 - MILANO 


SOMMARIO 


***: N ritorno del Belgio alla neutra- 
lità — RAFFAELE CALZINI: Trionfi 
e disfatte di Nuova York — GIACOMO 
ZANUSSI: Panorama politico-militare 
del Mediterraneo Orientale — SILVIO 
D'AMICO: L'Isola della Felicità — SIL- 
VIO BENCO: Il centenario del Lloyd 
Triestino — MARCO RAMPERTI: La 
«Patetica» di Bernstein — G. DAL 
SASSO: Il più grande osservatorio astro- 
nomico — GINO ROCCA: Romanza di 
un viaggio — CAROLA PROSPERI: 
Ho creduto in te, 


La visita del ministro Ciano a Berlino 
— Ministri italiani in Etiopia e avanzata 
di truppe — La statua di Augusto do- 
nata dal Duce alla città di Napoli — 
L'Annuale dei Metropolitani alla pre- 
senza del Duce ed altri avvenimenti — 
Uomini cose e cerimonie — Arte e tecni- 
ca dei nuovi filmi italiani — Avveni- 
menti sportivi — La guerra civile sul 
mare e intorno a Madrid — Pagina dei 
giochi — Bottega d'allegria — Notiziario. 


dono imbarco sul piroscafo Liguria, che leva le ancore 
direttamente per Massaua. Autorità e popolo salutano i 
baldi legionari al momento della partenza. 


Breslavia. Si apre l'esposizione coloniale preparata a 
cura della Unione Coloniale tedesca. La mostra tende 
& dimostrare l'importanza del problema delle colonie per 
la, Germania e contiene numerosi oggetti e documenti 
relativi alle ex-colonie tedesche. 


Tokio. L'Ambasciatore di Russia a Tokio, Jureneff, 
consegna al Ministro degli Esteri, Arita, la risposta so- 
vietica ‘lle controproposte che ll Giappone ed il Man- 
ciukuo avevano presentato al principio dell'anno per la 
delimitazione della frontiera sovietica mancese ed il re- 
golamento del conflitti di frontiera. 
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Peri cambi d'indirizzo inviare una 
fascetta e una lira. Gli abbonamen- 
ti decorrono dal primo d'ogni mese. 


SETTIMANA 


La risposta russa dichiara che una commissione mista 
dovrebbe essere costituita con la missione di determi= 
Rare la nuova frontiera fra | due Paesi, benché la U.R. 
8.5. riconosca, come il Giappone ed il Manciukuo, che 


prese allo sco) 

in attesa della costituzione della commissione. Infine espri- 
me il desiderio di vedere il Giappone favorire, in quanto 
è possibile, la nomina e l'invio di commissioni ‘analo» 


18 Orronre - Roma. Il Duce passa in rivista il Corpo 
di Pubblica Sicurezza di cui ricorre l'XI Annuale di 
Fondazione e assiste a un brillante saggio ginnico-mili- 
tare offerto dal vari reparti e specialità del Corpo stesso. 


Roma, Il Duce, presenti {l sottosegretario agli Interni, 
on. Buffarini-Guidi e il Capo della Polizia, tiene rap: 
porto a tutti i Questori del Regno. 


Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia, presentatagli 
dal generale Valle, sottosegretario all'Aeronautica, il 
generale Milch, sottosegretario all'Aeronautica tedesca e 
i componenti della sua missione. 


Rodi. Giunge, accolto da una vibrante manifestazione, 
il ministro dell'Educazione Nazionale, on. conte Cesare 
Maria De Vecchi, di Val Cismon, 


Fiorenzuola d'Arda. Solenni onoranze vengono rese al 
concittadino Ferruccio Ranza, generale di Divisione Aerea, 
distintosi per eroiche imprese in A. O. Al generale Ran- 
za Viene offerta una spada d'onore. 


Trento. Una fortissima scossa di terremoto si registra 
nella Venezia Euganea. A Sacile il crollo di vecchie case 
fa deplorare quindici morti e alcuni feriti. La popola- 
zione è calma. 


Vienna. Nel corso della seconda giornata dell'adunata 
del Fronte Patriottico ha luogo la cerimonia della posa 
della prima pietra del monumento a Dollfuss, di fronte 
al Palazzo del'a Cancelleria, e quella della posa della 
prima pietra dell'edificio che sarà adibito a scuola degli 
istitutori e dei capi della gioventù austriaca. 


19 Orrosas - Roma. Il Ministro degli Esteri, conte Ga- 
leazzo Ciano, parte per Berlino per rendere visita al Mi- 
Niscro deg. Atari Esteri del Reich barone von Neurath 

Alla stazione egli è salutato dall'Ambasciatore di Ger- 
mania, Von Hassel, dai membri dell'Ambasciata e da vari 
alti funzionari del Ministero degli Esteri. 

Dopo una permanenza di tre giorni nella Capitale te- 
desca, Il conte Galeazzo Ciano si recherà a visitare il 
Fihrer nella sua residenza privata di Berchtesgaden. 


Vienna. Settemila reclute della divisione di Vienna pre- 
stano giuramento. 

Alla cerimonia, la prima del genere dall'introduzione 
militare obbligatoria, assistono il Presidente della Repub- 
blica Miklas, il Cancelliere Schuschnigg, coi membri del 
Governo, il Corpo Diplomatico e gli addetti militari. Il 
Vescovo Castrense celebra una Messa al campo. 

Il segretario di Stato per la Difesa generale, Zehner, 
dopo aver letto un ordine del giorno del Presidente Mi. 
Xlas, spiega alle reclute il significato storico della gior= 
nata. 


20 Orronn - Berlino. Giunge S. E. il conte Galeazzo 
Ciano, ministro degli Esteri italiano, il quale avrà im- 
portanti co'loqui con il Capo del Reich, Adolfo Hitler. 
Grandiose dimostrazioni di simpatia accolgono il mini- 
stro italiano. 


Bombay. Si registra una ripresa dei disordini fra indù 
e musulmani. La polizia ha fatto fuoco. Si sono avuti 
quattro marti e cinquanta feriti. 

Sono stati operati cento arresti; sessanta persone sono 
state condannate alla fustigazione. Quattro feriti nel di- 
sordini di leri l'altro sono morti. 


21 Orrosse - Berlino. Il ministro Ciano ha un primo 
lungo colloquio con von Neurath. In ogni cerimonia alla 
quale il giovane ministro italiano partecipa si riaffermano 
entusiasticamente i legami ideali che uniscono il popolo 
italiano e quello tedesco. 


Addis Abeba. Le operazioni di polizia in grande stile 
Iniziatesi al termine delle piogge procedono” vittoriosa- 
mente. Tra le più brillantemente riuscite si devono com- 
prendere quelle compiute dalla Divisione Geloso e dalla 
colonna Paolini. 
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I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 25 al 31 ottobre comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di parti. 
colare rilievo 


OPERE 


Domenica 25 Orrosne, ore 20,45, Stazioni 
del gruppo Roma; Manrenì 27’ Orrosre, 
ore 20,45. stazioni del gruppo Torino 
Stagione lirica dell'Eiar: Il maestro di 
cappella, opera comica in un atto di 
Ferdinando Par, diretta dal maestro Ugo 
Tansini. Interpreti: Nilde Frattini, Emilio 
Ghirardini, Ugo Cantelmo. 

Lunenì 26 Orromre, ore 20,45 Stazioni 
del gruppo Roma. Stagione lirica del- 
l'Eiar: La fanciulla del West, dal dram- 
ma di Davide Belasco, libretto di Guelfo 
Civinini e Carlo Zangarini. musica di 
Giacomo Puccini, maestro concertatore e 
direttore d'orchestra Oliviero De Fabritiis. 

Giovenì 29 Orros®e, ore 20.45, stazioni 
del gruppo Roma e  Samaro 31' Orromne, 
ore 20.45, stazioni del gruppo Torino 
Stagione lirica dell'Eiar: Dafni, poema 
pastorale in tre atti di Ettore Romagnoli, 
musica di Giuseppe Mulé, concertatore € 
direttore d'orchestra maestro Tullio Se- 
rafin. Interpreti: Franca Somigli. Gilda 
Alfano, Parmeggiani. Giovanni Înghilleri 
Adelio Zagonara, Carto Platenia, Gino 
Conti, Luigi Bernardi, Muzio Giovagnoli. 


CONCERTI 


Domenica 25 Orromre, ore 22: Concerto 
orchestrale diretto dal maestro Ugo Tan- 
sini: musiche di Haydn, Mozart, Rossini. 
Stazioni del gruppo Roma. 

Marrenì 27 Orromne, ore 22 circa: Mu- 
sica da camera, violinista Remy Princi- 
pe: musiche di Veracini, Bach, Beethoven, 
Krelsler, Debussy, Ferrari-Trecate-Corsi. 
pianista Germano Arnaldi. Stazioni dei 
gruppo Roma. 

Marteoì 27 Orronre, ore 22 cirea: Con- 
gerto folcloristico, diretto dal maestro 
Tito Petralia. Stazioni del gruppo To- 
rino. 

Giovenì 29 Orronre, ore 20.40: Musica 
da camera. violinista Arrigo Serato. pia- 
nista Sandro Fuga; musiche di Mozart 
G'uck, Weber, Tartini, Busoni, Stazioni 
del gruppo Torino. 

Vewernì 30 Orromee, ore 2040: Con- 
certo della Banda dei R. Carabinieri di- 
retta dal maestro Luigi Cirenei, musiche 
di Bach, Boccherini, Widor. Giordano, 
Pedrotti. Cirenei, Soddu. Stazioni dei 
gruppo ‘Roma. 

Vewenbì 30 Orronne, ore 22: Concerto 
d'organo jazz, organista Emilio Busso- 
lini, musiche di Grieg, Bizet, Krelsler. 
Stazioni del gruppo Roma. 


OPERETTE 


Domenica 25 Orronne, ore 2040: La 
sorridente Firenze, operetta in tre atti 
di Renato Ugo Raffaelli. prima trasmis- 
sione, direttore d'orchestra maestro Co- 
stantino Lombardo. Stazioni del gruppo 
Torino. 

Sqsaro 31 Orrome, ore 20.40: IL nastro 
giallo, operetta in tre atti di Serg'o Vac- 
cari, direttore d'orchestra maestro Tito 
Petralia. Stazioni del gruppo Roma. 


PROSA 


LunzDì 26 Orronne, ore 20,40: Benissi- 
mo, commedia in un atto di A'fio Ber- 
retta, prima trasmissione, direttore arti- 
stico Gherardo Gherardi, regia di Aldo 
Silvani. Stazioni del gruppo Torino, 

Marteoì 27 Ortone, ore 20,40: Me 
lana, commedia in tre atti di Vincenzo 
Ruggi, direttore artistico Gherardo Ghe- 
rardi, regista Aldo Silvani. Stazioni del 
gruppo Roma (meno Palermo). 

ManteDì 27 Orromre, ore 21,10: La casa 
sulle rotaie, due atti radiofonici di Lo- 
renzo Gigli, regista Federico De Maria 
Stazione di Palermo. 

VexerDì 30 Orrosne, ore 20,40: Il bel 
cavaliere d’Orfleur, commedia in tre atti 
di Marco Reinach, regìa di Alberto Ca- 
sella. Stazioni del gruppo Torino. 


TRASMISSIONI SPECIALI 


Domenica 25 Orronne, ore 15: Trasmis- 
sione da'lo stadio di San Siro della ra- 
diocronaca dell'incontro internazionale 
calcistico Italia-Svizzera. Da tutte le sta- 
zioni. 

Marrenì 27 Orrosre, ore 10,30: Inizio 
delle trasmissioni dell'Ente Radio Rurale 
per le scuole di tutta Italia: La Marcia 
su Roma, radioscena, coro di trecento 
alunni e banda musicale. Da tutte le sta- 
zioni 

Mercoenì 28 Orromre: Giornata cele- 
brativa della Marcia su Roma. Nella 
mattinata trasmissioni da Roma e dalle 
principali città d'Italia della radiocro- 
naca delle manifestazioni nella ricorren- 
za dell'anniversario. Nel pomeriggio con- 
certi popolari bandistici e saggi corali 
a cura del Dopolavoro. - Ore 20.40: Se- 
rata celebrativa. Da tutte le stazioni. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Un banchetto in onore dell'Amba- 
agiatore di Francia ‘e delta” contessa. de 
Chambrun che sono ‘In procinto di lac 
sciare definitivamente Roma. ha dato. il 
conte Clano, Ministro degt ‘Affari Este: 
ri Al banchetto, oltre ‘tutto ‘ì personale 
dell'Ambasciata di Francia press ll Qui: 
rinale, sono intervenuti. Il Pres dente dei 

nato, "l'Ambasciatore: marchese. impe 
gal. i Ministri delle Finanze” e della 

ampa e Propaganda, 1 sottosegreta 
pr agli Ni Peeso 
mate, lo. Maggiore de 
MOV. 8 vaglio Denti di P 
ralno, il’ generale Grazioli. nicuni ‘corri 
spondenti della stampa. frencese. vari ni 
funzionari “del Ministero. degli. Affari 
steri ‘© personalità. del mondo pelitico 
AI levar' dele mense il minietr Ciano 
ha pronuneiato parole di cordiale salute 
per ‘il conte e la contessa de Chambrun 
alle quali ha risposto l'Ambasciatore par 


* Al'a partenza del conte de Cham- 
brun dovrebbe succedere l'arrivo a Roma 
del signor Saint-Quintin. nuovo Amba: 
sciatore di Frencia presso il Quirinale 
Ma è sempre all'ord'ne del giorno Il pro- 
blema posto dall del_riconoscimen- 
to dell'imvero italiano în Etiopia da par 
te dei diplomatici accreditati presso la 
nostra Corte. Îl nuovo Ministro d'Austr 

ha presentato le credenzia' colla formu 
la: «Al Re d'Italia Imperatore d'Etlo- 
P È verosimile che. nel caso di cam- 
biamento di propri raporesentanti in 

lia, da parte dell'Ungheria e della Ger- 
mania verrebbe senza difficoltà adottata 
la stessa formula 


* An 
gio a Ginevra, avevano di 
dio economico contro l'Italia, ma che 
pol, dono la nostra conquista. alzar 
la bendiera bi gli soalti sanzioni. 
sti, fini legittimo ri. 
conoscimento diplomatico. Pertento, in 
mancanza della presentozione del'e let 
tere credenziali co Di richiesta 
dall'Italia, quelle Ambascia lle quali 
o avvenuti dei 
mi dei titolari 
sentote dagli In 
avvenuto ber l'Ambasciata del 
presso Îl Quirinale: dimesensi da 
sclatore Il principe de I 
sciata, priva ani 
appunto dall'Incaricato di Affari. 
* S. E. Adniberto Guerra Duval. Am- 
bascii del Brasile presso il Quirinaie, 
è stato nominato Cavaliere di Gran Cro. 
ce del Santi Maurizio e Lazzaro. S. E. Du 
val. che rappresenta a Roma il suo Pae- 
se da cirea un anno. è un amico ent 
siasta dell'Ita'ia. Scrittore avnrezzato in 
moteria giuridica, vomo di ‘etere e de 
liesto noeta, è im itore 
della storia e dell'arte con 
ferimento dell'a'ta  decoraz l'emi- 
nente diplomatico è 
unanime soddisfazione 


# Un brillante ricevime 
ne del 25° anniversario de'la Renubblica 
cinese è stato dato alla sede dell'Amba: 
sciata della Cina a Roma. Facevano squi- 
sitamente gli onori di cs 

tore Liou-Von-Tao e 
coadiuvati dal personale 

Vi intervennero eminenti personsiità del 
mondo uffie‘a'e. d'n'omatico e aristocra= 
tico: ricordi: fra gli altri: l'on 
stianini sottosegretari Esteri. S. E 
mons. Borgoncini-Duca, Nunzio Aposto. 
lico presso il Quirinale: gli Ambasciato 
d'Inghilterra, del Giapvone, della Tur. 
chia, della ja, della Germania 
Ministri d'Austria. Lettonia. Ju 
gli Accademici d'Italia de Stefan 
ci, Il vice-governatore di Ron 

în occasione della celebrazio: 
niversario della Repubblic 
conte Galeazzo Ciano è stato 
della decorazione del « Tsai Yu», l 
sima onorificenza se, concessa a 
chissimi, fra cui alcuni Sovrani 


è Il Ministro del Perù preso il Qui- 
rinale S. E. prof. Josè M. Manzanilla ha 
consegnato al senatore d'Amello. primo 
Presidente della Corte di Cassazione, le 
insegne del'a gran croce dell'Ordine di 
«el Sol del Perù». in 
della sua overa di mi pre- 
sidente dell'Istituto internazionale di Ro- 
per l'unificazione del diritto privato 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Prossimamente — e a suo tempo ne 
demmo notizia — saranno aperte a 
sitatori dei Musei Vaticani, alcune sale 
contenenti una mostra permanente fila 
telica. La raccolta, disposta con grande 


n 


ESSERE GIOVANE 
E BELLA 
Ecco il problema risolto da 
HELENA RUBINSTEIN 
che afferma : 


3 SONO I TIPI DI EPIDERMIDE 


1) Pelle secca - di tessuto delicato e 
sensibile, soggett rughe pre- 
matur 

2) Pelle g: 
latati e punti neri 
e pustolette. 


a - lucida, con pori di- 
facile ad acne 


5) Pelle avviszita o rugosa - per tra- 
scuratezza o per cure inadatte, con 


zampe d'oca, muscoli rilassati, 


doppio mento. 


PER AVERNE CURA 


3 I TRATTAMENTI 


Per ogni tipo di epidermide esiste infatti uno speciale completo Iratta- 
mento, composto di tre prodotti di indubbia ePPcacia e scelti caso per caso. 
1) Trattamento N. 1 (per pelli secche) Lit. 40o.— 
Lit. 46.— 


Lit. 50.— 


'rattamento N. a (per pelli grasse) 
rattamento N. 3 (per pelli avvizzite o rugose). 


di essi è sufficiente per 
lell'epidermide 


Tali trattamenti non sono dei campioni, bensì ciascun 


garantire un sensibile miglioramento nelle condizioni 


L'elegante cofanetto si spedisce in assegni vendita presso le 


principali Profumerie di tutte le città d'Italia e presso i Saloni Centr 


YL, È + MILANO - 1° piano 
ALA nun Corso Vitt. Emanuele 33 
Co 


onsultazioni e consigli gratuiti anche per corrisponi 


ACQUA DI COLONIA 
EGIZIA 


preferita 
per la sua qualità + 


E' un vero profumo che la- 
scia una scia di finezza e di 
distinzione. 

LA GRANDE MARCA ITALIANA 


Come lumi vuoi 
CREAZIONE BERTELLI 


ESSENZA DI TUTTI | FIORI 
* CAREZZA SOTTILE DI PRIMAVERA... 


gi Detersione si 
È Tonificazione 2: 


si Nutrizione 3 


sono le tre basi essenziali per mantenere |’ epidermide 


in condizioni perfettamente sane. 


ELIZABETH ARDEN 


non si stancherà mai di ripeterlo. 

Pulite bene la pelle colla Crema Detergente di Miss 
Agien, vero lubrificante che ad un tempo rimuove le 
impurità ed ammorbidisce l'epidermide. 

Stimolatela col Tonico Ardena per la Pelle che ravviva 
i tessuti rilassati mantenendo l'epidermide fresca e in 
condizioni ricettive. 

Nutritela coll’Alimento Orange per la Pelle temperato 
da una goccia di Olio per i Muscoli e calmatene 


l'aridità adoperando largamente la Crema Velva. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PRO DOTTI DELLA SERIE 
Come tu mi vuoi, 
OFUMO-CIPRIA-CREMA DI 
LLEZZA - ACQUA DI COLONIA 


SO NO IN VENDITA PRESSO 
x I PRINCIPALI PROFUMIERI 


Crema Detergente Arden -i > #0 :la 20° 85. 65 
Tonico Ardena per la Pelle. . . L. 17 40 75 
Alimento Orange per la Pelle . . L. 20 35 60 
Olio per i Muscoli . . . . . . l. 20 45 70 
Crema Velva cane, e Va 20e do 1 da 


SOC. ANONIMA ITALIANA 
SALONI DI BELLEZZA: ROMA - Grand Hotel - Piazza delle Terme, 4 - (ingresso particolare) Tel. 42-348 


Ud 


DIREZIONE: MILANO - Via Giulio Carcano, 32 - Tel. 30-668 _—____________________m 


Î 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LAM - N. 4 ITALIANA 5 ottobre 1936 - 


Per tutti gli articoli, f ‘afie e 
icoli, ografie e disegni pubbli a la proprietà a e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


IL PRIMO CORDIALE INCONTRO FRA S. %. GALEAZZO CIANO E IL MINISTRO DEGLI ESTERI TEDESCO BARONE VON NEURATH. - IN ALTO A SI- 
VERA DURANTE LA BREVE SOSTA A MONACO, S. E. CIANO HA RICEVUTO L'OMAGGIO DELLA COLONIA ITALIANA E DEL GRUPPO GIOVANILE FA- 
SCISTA E SI E' INCONTRATO (A DESTRA) COL MINISTRO TEDESCO DELLA GIUSTIZIA FRANK VENUTO A RENDERGLI OMAGGIO, 
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LO SPETTRO MOSCOVITA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL RITORNO DEL BELGIO ALLA NEUTRALITÀ 


on è affatto vero, come vogliono far 
credere i giornali francesi, che la 
decisione del Belgio sia stata improvvisa 
e inattesa. Da vario tempo era nell'aria 
e scrittori eminenti di politica estera 
ne parlavano già da parecchi giorni 
nei quotidiani di Parigi quando Leo- 
poldo Il pronunziò il famoso discorso 
davanti al Consiglio dei Ministri: 

Nulla di improvviso, a stretto rigore. 
Il 20 luglio scorso il ministro degli este- 
ri belga Spaak in un discorso all'Unio- 
ne della stampa straniera di Bruzelles 
dichiarava apertamente che un popolo 
può aderire ad una guerra solo ad una 
condizione: che i suoi interessi vitali 
siano in giuoco. Il Belgio — proclamò 
il ministro — deve fondare la sua po- 
litica estera su queste tre realtà che 
sono fuori discussione: la posizione geo- 
grafica del paese, l'esistenza di popo- 
lazioni fiamminghe e vallone, la mo- 
destia delle sue forze. «Oltre le sue 
frontiere, caso non ha grandi interessi 
politici da far valere o da difendere, 
se si eccettuano quelli delle sue colo- 
nie, alle quali non permetterà mai che 
si rechi una qualsiasi minaccia». Po- 
chi giorni dopo lo stesso ministro espo- 
neva alla Commissione degli esteri della 
Camera le medesime idee. «È necessa- 
rio disciplinare gli obblighi internazio- 
nali secondo una vera e propria ge- 
rarchia», Il 9 settembre era lo stesso 
Presidente del Consiglio Van Zeeland 
che prendeva posizione, «IL Belgio si 
rifiuta di considerare la guerra come 
un male necessario. Esso deve seguire 
una politica che, determinandosi un 
conflitto, riduca al minimo il rischio 
di esserne travolto. Deve seguire una 
politica essenzialmente belga. Attacca- 
to, esso sì difenderà fino alla morte; ma 
non accetterà mai di fare il giuoco di 
qualsiasi altra diplomazia ». Negli stessi 
giorni la stampa più autorevole faceva 
eco. Riassumeva il pensiero comune il 
Libre Belgique. « Sarebbe una vera fol- 
lia, per noi, imbarcarci in una guerra 
il giorno in cui scoppiasse un conflitto 
fra la Germania è la Russia » 

Nel discorso pronunziato il 15 ottobre 
davanti al Consiglio dei ministri chia- 
mato, fra l'altro, a votare un nuovo 
statuto militare, che comporta il pro- 
lungamento della ferma da dodici a di- 
ciotto mesi ed un aumento degli arma- 
menti, il re Leopoldo non ha fatto, in 
sostanza, che coordinare e precisare con 
l'autorità grandissima che gli deriva 
dalla sua posizione di capo dello Stato, 
le idee e i propositi già enunciati dal 
socialista Spaak e dal cattolico Zeeland. 

Non si può certo dire che il discorso 
di Leopoldo HI manchi di chiarezza. 
Che cosa ha detto, in sostanza? Prima 
di tutto che l'integrità e l'indipendenza 
del paese saranno in ogni momento di- 
Sese. Di qui la necessità di potenziare 
l’esercito, necessità dimostrata, fra l'al- 
tro, da cinque ragioni di pari entità: 
ileriarmo della Germania, che ha de- 
tegiminato delle misure precauzionali di 
carattere eccezionale nella maggior par- 
te degli altri stati, compresi quelli de- 
cisamente pacifisti, quali la Svizzera e 
i Paesi Bassi; la  modernissima tecni- 
ca della guerra, a base di aviazione, e 
di motorizzazione, pericolosissima per i 
paesi di limitata estensione, quale, ap- 
punto, è il Belgio; la fulminea rioccu- 
pazione della Renania, che ha trasfe- 
rito alla frontiera belga le basi di par- 
tenza di una eventuale invasione ger- 
manica; il crollo del sistema della si- 
curezza internazionale affidata a Gine- 
vra; infine ì dissensi interni di certi 
‘stati, che minacciano di complicare le 
tivalità dei sistemi politici e sociali di 
laitri stati e di degenerare in una con- 
Pagrazione più micidiale e più devasta- 
trice di quella di cui il Belgio risente 
funcora il contraccolpo. 

NP.Per queste cinque ragioni, una più va- 
lida dell'altra, il Belgio — ha concluso 
il suo re — ha il dovere di preparare un 
esercito che sia în grado di distogliere 
qualsiasi dei suoi vicini dal proposito di 
servirsi del suo territorio per attaccare 
un altro stato. « Assumendosi un com- 
pito di questo genere il Belgio concorre 
in misura eminente alla pace dell'Euro- 


pa occidentale e si crea ipso facto il diritto al rispetto e all'aiuto eventuale di 
tutti gli stati interessati al mantenimento di questa pace». L'impegno del 
Belgio non può andare oltre: Qualsiasi politica diversa, fondata sulle allean- 
ze, sia pure difensive, a parte i dissensi che provocherebbe nell'interno del 
paese, esporrebbe il Belgio a dei pericoli irreparabili, dato che, in qualsiasi caso, 
il Belgio dovrebbe subire «da solo» il primo, fulmineo urto di un esercito mo- 
derno. «Trascorsa questa fase, gli interventi degli amici e degli alleati potreb- 
bero, certo, assicurare la vittoria finale, ma, intanto, il paese sarebbe stato co- 
perto di rovine e di devastazioni davanti alle quali impallidirebbero quelle 
della passata guerra ». 

È per tutte queste ragioni che il Belgio si sente « riportato nella posizione in- 
ternazionale dell'anteguerra». Dunque? Neutralità assoluta di tipo svizzero? 
La parola «neutralità » non è stata mai pronunziata da re Leopoldo durante il 
discorso; ma è chiaro che è ad una simile posizione che concludono tutti i suoi 
ragionamenti, E il metodo non può essere che uno solo: la denunzia degli ac- 
cordi diplomatici degli anni successivi alla guerra. Essi sono due: l'accordo 
difensivo franco-belga del 1920 e il Patto renano di Locarno del 1925, che assi- 
curava al Belgio, come alla Francia, la garanzia unilaterale dell'Inghilterra e 
dell’Italia contro un attacco, non provocato, da parte della Germania, (La stessa 
garanzia al Belgio e alla Germania in caso di attacco, non provocato, da parte 
della Francia). 

Come era facile prevedere, la decisione del Belgio ha destato molta impres- 
sione e non poca preoccupazione in Francia, dove, all'indomani stesso del di- 
scorso di re Leopoldo (che il Quai d'Orsay ha appreso dai giornali), si è cercato 
di attenuare in ogni modo il grave colpo che il nuovo orientamento del Belgio 
ha recato al sistema della sicurezza collettiva. E, come al solito, i francesi sono 
ricorsi a quella casistica nella quale sono maestri. Quale valore hanno più 
— hanno domandato a Bruzelles — gli impegni stipulati a tutt'oggi? Vi ren- 
dete conto o no che il Patto renano del 1925 in seguito al colpo di scena te- 
desco del 7 marzo si è trasformato (1° aprile) in un patto di garanzia franco- 
aniglo-italo-belga? Che in virtù di questo patto il Belgio è tenuto a prendere le 
armi in difesa della Francia il giorno in cui la Francia fosse aggredita dalla 
Germania? 

La risposta di Bruxelles, come era prevedibile, è stata chiara e leale. Il Bel- 
gio resta fedele agli accordi di Londra del 1° aprile, i quali hanno trasformato, 


Qui sopra: S. E. Galeazzo Ciano nella sede dell'Ambasciata d'Italia a Berlino. 

Sono con lui l'ambasciatore italiano Attolico e la baronessa Attolico. - Sotto 

Il Ministro Ciano esce dall'hotel Adion dopo una mattinata trascorsa lavo- 
rando, e sì reca al colloquio col ministro tedesco von Neurath 


il Patto renano in un Patto di garanzi 
Ma nessuno ignora che il Patto di garan- 
zia del 1° aprile ha un valore tutto prov- 
visorio, in uttesa delle decisioni della 
Conferenza locarnista, di così difficile 
preparazione. Chi poteva soltanto im- 
maginare che, nel frattempo, il Belgio 
pensasse di venir meno agli impegni li- 
beramente sottoscritti? La domanda an- 
dava, invece, formulata così: quale at- 
teggiamento terrà il Belgio nella futura 
Conferenza locarnista, se un'adeguata 
preparazione diplomatica riuscirà a con- 
vocarla? Non pare dubbio che il Bel- 
gio domanderà di essere garantito con- 
tro un'eventuale invasione, ma non as- 
sumerà l'impegno di garantire, a sua 
volta, altri stati. Egoismo? Un simile 
giudizio sarebbe sproporzionato, sareb- 
be ingiusto, perché il Belgio s'impegna, 
a sua volta, a difendere « fino alla mor- 
te » il suo territorio contro qualsiasi in- 
vasione, in altre parole, a non lasciar 
passare un esercito diretto contro un al- 
tro stato. Questa è la contropartita che 
offre il Belgio quando domanda di esse- 
re tutelato. «In nessun caso, mai, il Bel- 
gio servirà di base contro la Francia», 
ha dichiarato l'ambasciatore belga a Pa- 
rigi. Altrettanto potrà dichiarare l'amba- 
sciatore a Berlino nei confronti della 
Germania. Di modo che in caso di guer- 
ra fra la Francia e la Germania il Bel- 
gio resta «neutrale» a meno che il suo 
territorio non venga invaso. Non altret- 
tanto poteva dirsi ieri a cagione del pat- 
to, o alleanza difensiva che dir si vo- 
glia, franco-belga. In virtù di tale patto 
il Belgio era obbligato a correre in soc- 
corso della Francia il giorno in cui la 
Francia fosse stata aggredita dalla Ger- 
mania, sia che la Germania invadesse il 
territorio belga, sia che la Germania pas- 
sasse da un'altra parte. Questa situa- 
zione viene a cessare. La Francia ha 
perduto lun alleato, Pare a noi, modesta- 
mente, che in questo fatto risieda l'im 
portanza capitale e cospicua dell’avveni- 
mento. Tanto è vero che i giornali fran- 
cesì obbiettano con abile insinuazione: e 
il giorno (non sì sa mai) che la Germa- 
nia attaccasse il Belgio per spossessarlo 
delle colonie, chi lo difenderà? Doman- 
da insidiosa, alla quale i belgi possono 
replicare che non tutti i problemi si 
possono risolvere in un giorno. 

L'insinuazione, che trova. particolari 
riferimenti nella stampa militare france- 
se, non è senza importanza, perché pone 
in pieno un altro problema: quello del- 
le relazioni fra il Belgio e la Società 
delle. Nazioni. Nell'ipotesi prospettata e 
che sì presenta come. remotissima, il 
Belgig non potrebbe non ricorrere alla 
Società delle Nazioni e domandare la 
tutela di tutti gli altri stati in virtù del- 
l'articolo 16. È per questo che le spiega- 
zioni ufficiose della diplomazia belga alla 
stampa francese (si veda una corrispon- 
denza da Bruxelles al Temps del 17 ot- 
tobre) escludono che il Belgio intenda 
sottrarsi agli obblighi derivanti dal Co- 
venant e, meno ancora, abbandonare la 
Società delle Nazioni. « Tutti gli impe- 
gni saranno mantenuti. Il Belgio resta 
membro della Società delle Nazioni e 
sa' che dovrà, eventualmente, prendere 
delle misure di assistenza e  sottoscri- 
vere ad un'azione collettiva in virtù del- 
l'articolo 16 del Patto» 

Ma allora, obiettano i francesi, se così 
stanno le cose, dove va a finire la neu- 
tralità del Belgio? In caso di aggressio- 
ne germanica alla Francia l'articolo 16 
impegna il Belgio ad un'azione in tutto 
simile a quella che scaturirebbe da una 
alleanza vera e propria? Sul terreno 
della pura logica, nulla da obiettare a 
un simile ragionamento. Sul terreno 
della pratica è probabile che le cose 
sì presenteranno, assai diversamente. 
Sono in vista la nuova Conferenza lo- 
carnista e la ‘riforma della Società del- 
le Nazioni. 

Ciò che è fuori dubbio è questo: che 
la Francia ha perduto un alleato. E que- 
sto unicamente per il timore che il Bel- 
gio ha di essere travolto in un conflitto 
assolutamente estraneo ai suoi interessi. 
Il Belgio ha avuto vaura del Patto fran- 
co-sovietico, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


LE GIORNATE BERLINESI DI GALEAZZO CIANO 


Il Ministro Ciano, ha recato in Germania il pensiero e le direttive del Duce del Fascismo e il pronto acuto intelletto della nuova giovinezza Itatlana 

primo colloquio col Ministro degli Affari Esteri tedesco barone von Neurath si è svolto nello studio del Ministro tedesco, è durato circa due ore ed è stato im- 
prontato alla più schietta cordialità. - Sotto 

rivista la Compagnia d'onore degli avieri germanici. 


2 It suo 
Il giovane Ministro italiano, dopo una commoventissima cerimonia al Sacrario dei Caduti tedeschi, ha passato in 


È accanto a iui nella foto l'ambasetatore itollano a Berlino barone Attolico. 


LLUSTRAZIONE ITALIANA 


MINISTRI ITALIANI IN ETIOPIA E AVANZATA \DI TRUPPE 


1 plaggio dei Ministri delle Colonie e dei Lavori Pubblici ad Addis Abeba è il più chiaro segno della precisa volontà del Duce che il programma imperiale 
nelle terre africane conquistate dall'Italia incominci subito a svolgersi con ogni previdenza e provvidenza governativa. I due Ministri, dopo aver ricevuto le più 
devote e cordiali accoglienze hanno avuto lunghe e ripetute conferenze col Viceré Graziani, intorno al vasto programma‘ da realizzare. 


Erano ancora grossi i torrenti e impraticabili le strade dopo le ultime piogge, e già le nostre truppe infaticabili riprendevano la marcia nelle terre inesplorate 

dell'Impero col duplice scrno di smidare il rimanente dei banditi e di conoscere perfettamente l'intero territorio e la ricchezza di questo. - Qui sotto: Una bella 

fotografia aerea del centro di Muggia nel momento in cui si svolge la cerimonia della sottomissione degli indigeni ai comandanti le colonne del rastrellamento. 
Si distinguono le truppe ammassate al nord e i gruopi degli indigeni che escono dai tucul per andare a render loro omaggio 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SEMANZA DI UN VIAGGIO 


di GINO ROCCA 


— Preferisce? 

— Si capisce. Quelle 
piccole  smorte creature 
hanno bisogno di molte più 
cure... Ma è sempre stato 
il mio sogno: curare i 
bambini! Più fatica, più 
sacrificio, si deve. stare 
molto più attente. Ma pa- 
re, in quella corsia... non 
so: pare che sia più pre- 
sente la pura dolcezza 
d'Iddio... E il dono di qual- 
che carezza, di qualche 
bacio... e il lume di qual- 
che sorriso è il segno del 
Suo paradiso... 

La vecchia, allora, si 
scosse; rivolse lo sguardo 
verso l'orologio lontano; 
sussurrò pian 

— Forse siamo un po- 
ching in ritardo. Ci aspet- 
tano, i convalescenti, come 
ogni sera, nella cappella 
per la preghiera... Signor 
senatore, Sorella... 


— Domattina scriverò a 
donna Cristina. E anche 
lei, se le scrive, le dica 
che la «pupattola» vive 
nella grazia e col conforto 
d’Iddio. E prega... ed in 
fondo è felice... e conserva 
sempre quel santino in 
cornice... Ed un giorno — 
chi sa? — verrà a salutare 
il papà, a rivedere le bel- 
le montagne le vecchie 
campagne, a respirare 
quelle buone  sorsate - di 
profumo e di sole.. E che 
© il cuore non duole, che il 
cuore è guarito, poi che 

,, finalmente, capito che 
la vita è un divoto passag- 
gio che conduce, per l’erta, 
al Signore! Senatore, buon 
viaggio... 

Travidi la luce di un 
rimpianto? Sentii che il re- 


grezze e piatte ciabatte, sotto l'alone di quel gran cappellone nero 
gonfio di un triste mistero. E la più bella, la bionda giovine, snella e 
gentil monachella, seguita dall’altra che pareva una mummia stec- 
chita, che pareva una croce curva e vestita, guardava curiosa dentro 
la splendente confusione di ogni merlettato vagone, scrutava ogni cosa. 

Mi parve che, fingendo di andarsene assorta verso una porta d'u- 
scita, verso l’andito di una saletta, sbirciasse, civettuola ed in fretta, 
un alto elegante ufficiale, che aspettava appoggiato a un fanale, e aveva, 
in quel riflesso violento che pioveva dall'alto, la spada d’argento, le 
mani inguantate e di gesso... 


Il senatore pian piano si ricollocò sul rosso divano, rialzò con una 
mossa discreta le maniche della giacca sui polsini di seta, morsicò, 
rabbioso, con l'orbita d’osso, il monocolo che s'era spostato, mise în 
mostra i dorati stemmati preziosi bottoni, rialzò un poco i pantaloni 
sopra il ginocchio, si guardò le scarpette... Mormorò: 

— Poverette! 

E si nascose dietro il libro, aperto forse a caso o forse per sba- 
glio, come una vecchia dama antica e pudica dietro un giallo ventaglio 


disegoi di TABET 


Il treno si mosse: pas- 
sarono ombre, luci, carrel- 
li, persone e certe lampa- 
de rosse. 

Io vedevo con la fanta- 
sia le due monachelle an- 
darsene in fretta, come 
due soldatini di stoffa, 
trainando per via la goffa 
sottana, sospinte dall’ala 
rigonfia di quel loro cap- 
pellone nero, trainando il 
loro doloroso diverso e 
rassegnato mistero... 

E immaginavo la mia vi- 
ta come una lunga corsia 
con tanti allineati lettucci 
di ferro, come una torpida 
continua invariata malin- 
conia! 

Mi rivedevo piccino, im- 
pacchettato sotto la coltre 
Più oltre vedevo tanti let- 
ti, tante coltri, tanti guan- 
ciali tutti bianchi, tutti 
eguali, tanti musetti stan- 
chi che svanivano a poco 
a poco nel buio, di arcata 
in arcata, in quella geli- 
da camerata... Odor di fa 
tica, sapore di pianto; « 
giù un senso di rivolta, di 
spregio per quello squal- 
lor di collegio, per ogni 
giornata inutilmente fati- 
cata e finita 

Cominciava la vita con 
tanta noia per ogni raro 
sorriso; e già mi uncinava 
mi strangolava questo afo- 


risma preciso: «Ogn'ora 
vissuta è sempre, e co- 
munque, una battaglia 
perduta! » 


Più tardi, le camere am- 
mobigliate, gli alberghi e 
le invariabili serate! E, 
ancora, una frotta che pa- 
re che passi e che pur non 
si muove. E sempre una 
lotta... Per giungere dove? 
Per giungere presto, sem- 
pre più presto, a bussare 
alle porte dell'ospite estre- 
ma: la Morte. 
sempre, amica e ne- 
, la dura fatica; e 
qualche capello già bianco 
e il passo più inerte, più 
stanco... E, sempre, quel duro dolore, che è un modo come un altro, 
per render prezioso l'amore... per illudersi che qualcosa sempre si crea 

E, ancora, una in trincea, per cento, per mille, duemila elmetti 
piantati sopra sacchi di carne che vigila o russa; e, sempre, un ritmo 
che bussa a sommo del capo; e, sempre, un terribile male. 

E. poi, l'ospedale; il giorno che muore, una lampada azzurra che 
s'accende, una gran confusione di bende... e ancora lettinì Jettini let- 


tini di ferro, allineati, eguali, puliti, per il sangue di tanti feriti, per 
l’arsura di tanti malati. 


Mi rivedevo sulle stampelle: seguivo Je 
della corsia... 


linconia! 

Mi si gonfiava il cuore pian piano; 
suoi occhi già velati, alla sua ultima vai 
d'inchiostro, quando un altro canto 
bella tremenda e giovenile avventura: 


due monachelle nel silenzio 


pensavo a Guido Gozzano, ai 
na disperazione o invocazione, 
scuoteva le mura della nostra 


« Nessuna sorte è triste, 
în questi giorni rossi di battaglia, 
fuor che la sorte di colui che assiste!...». 


Ancora una volta tornavo a Milano nel cuor della notte per ri- 
prendere le solite lotte, per trovare la solita squallida stanza, il muc- 
chio di lettere coperto di bolli e stemmi senza alcuna importanza: il 
calamaio asciutto, qualche fiore distrutto, qualche foglio per terra, i 
ritratti di coloro che mi furon vicini durante la guerra, uccisi, dis 


persi, 
infermi, feriti, già tutti lucidi e fermi nelle cornici, eguali e sbiaditi. 
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Quella monachella giovane dal bel viso ovale e dallo sguardo vivi- 
do e forte — pensavo — è una rondinella che spiccherà il volo più 
in fretta incontro alla Morte!... 

Nel vagone non c’eran più moscerini. Il senatore si-guardava i bot- 
toni dei polsini: un grande valore e quattro dorate superbe ridicole 
fastose miserie... 

— Signori, unica serie! 

Il giovanotto con fiero cipiglio, con uno sbadiglio da cocomero squar- 
ciato, e con molta importanza, alzandosi disse: 

— Finalmente si pranza! 

Trovai molta gente nel corridoio. Nel lungo vagone pieno di piatti, 
di portacenere goffi, di paralumi scarlatti, il gallonato cameriere, dan- 
zando, m'indicò il posto dove dovevo, numerato, sedere... 


C'era chi guardava preoccupato il bicchiere; chi ripuliva, per abitu- 
dine, senza accorgersi che aveva le unghie nere, con la salvietta, guar- 
dando lontano, i rebbii della forchetta; chi si affannava a sgretolare 
subito il primo panino; chi, inforcati gli occhiali, compitava con molto 
sussiego la lista. 

Ballonzolavano sopra la nostra testa, come tante bandiere di una 
ridicola festa, i cartoncini ornati da figurine carine, da misteriose pa- 
role... Tutto il mondo, tutta l'umanità intera, dentro quel viaggiante 
baraccone da fiera, si agitava per offrire l'insegna di un panettone, 
un'acqua purgativa; o pure la visione di una montagna verde e giuliva, 
di una prora, diritta come lo spigolo di un casamento, fra due schiu- 
manti ali d’argento; di una spiaggia gialla, assolata e calma, di quat- 
tro camelli sotto una palma, di un veleggiato canale, di una diroccata 
cattedrale... 

Un giorno, forse, queste osservazioni, che ora fanno per forza tutti 
gli oziosì, serviranno allo studio di chi sa quanti topi studiosi. 

Oggi lo so che non servono a nulla e guastano i libri stampati che 
han bisogno di sorti fatali, che sono scritti e ammirati per casi speciali. 

Ma io peraltro conosco le strane emozioni che si provan talvolta 
frugando fra le rovine, gironzolando per forza, imbambolati come bab- 
bei, fra le lunghe vetrine dei più tediosi musei, frugando per gioco den- 
tro un'antichissima zolla, trovando una molla, un ninnolo vecchio, il 
frantume di uno specchio qualunque, la capocchia di uno spillo, la punta 
di un chiodo preistorico o pure il dente di un antico pettine di ferro... 

In fondo noi tutti c’illudiamo di essere dei personaggi storici 
per questa illusione — che è un modo di vivere — i grandi monumenti 
non ci fanno impressione. 

Tutte le persone si meravigliano, invece, quando conoscono gli usi 
minori delle antiche, delle ignorate persone: specialmente i grandi 
cacciatori e le bellissime donne. Ciascuno di noi crede di essere ve- 
ramente privilegiato, unico e raffinato: e si sgomenta scoprendo che 
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il proprio personale progresso sparisce di fronte alla scoperta che 
qualche oscuro antenato faceva lo stesso. 

Ci siamo abituati a guardare dentro il passato del mondo come den- 
tro baratri vuoti, come dentro buie navate circondate, definite soltanto 
da solennissime regali ed artistiche arcate. 

Ed è per questo che adesso, talvolta, ci domandiamo con sorpresa: 

To"! si poteva vivere, duemila anni fa, anche senza eredità di mo- 
riumenti, anche senza i trionfi lapidari che avevano gl’impetatori 
preclari? 

Ricordavo, dunque, la fontanella di Pompei, e il buco secco per 
lo zampillo in mezzo alla bella colonnetta centrale, e il bordo della 
vasca di ruvida pietra consunta da chi vi appoggiava la mano, per 
curvarsi, per inclinarsi, per bere rapidamente quella fresca linfa 
splendente... 

— To" si beveva anche allora?... ogni persona beveva così, alla 
buona... Ma sì! 

Infatti si beveva anche così: ed.io vedevo, in quel momento, il ge- 
sto di chi, andando via dissetato, si asciugava con la toga il mento 
bagnato; lo vedevo sospinto da tanti passanti, da una folla di sfaccen- 
dati o pur di mercanti... Più consunto era il bordo, da quei miserabili 
di un tempo lontano, là dove appoggiavano la mano destra. Più rari, 
i mancini — anche allora — avevano segnato, a furia di secoli, un 
cavo lucente e visibile a pena... 

Mi son sempre piaciuti i ragionamenti minuti, gli episodi che sem- 
brano a tutti piccini ma che, in fondo, ci son più vicini. 

Le grandi cose solenni di cui, a torto, sembra soltanto colmo il pas- 
sato, non mi hanno mai soverchiamente interessato. 

Per ciò, più che giornalista, asceta, poeta od artista, io sono nato 
soltanto cronista. E musicista anche, un poco; e caricaturista... E tea- 
trante: ma soltanto per gioco. 

E da cronista, che finge di imparare a memoria la lista, indagavo, 
m'interessavo di tutto: fors’'anche studiavo tutti quei lucidi volti brutti 
compassati e insignificanti... 

Non saprei.. Come quel giorno, condotto da lei sul Danubio, ad 
Aquicum; come quel chiaro mattino a Pompei... 

Mi sedeva di fronte il grosso omaccione, e, con aria distratta, carez- 
zava il nodo della superba cravatta. 

Quel nodo era perfetto: perfetto era il lucido giro del colorato col- 
letto intorno alla collottola grassa, sotto il mento ben levigato... Ma 
l'omaccione, come alla stazione di Roma, come don Abbondio spaurito, 
levigando, allentando il bordo col dito accusava uno strano, un inspie- 
gabile prurito, un fastidio, un’impazienza curiosa. 

E quel suo gesto si faceva sempre più frequente, più impaziente, 
più doloroso e preoccupante. 

Continua) 
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TRIONFI E DISFATTE DI UOVA YORK 
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DIARIO DI UNO SPETTATORE NELLA BUONA SOCIETÀ 


qroparo subito che nei 
gabinetti da bagno 

della grande società di 
Nuova York non esiste 
quel catino dalla forma 
di chitarra che è in uso 
negli alberghi e nelle ca- 
se europee. Perché? Po- 
che persone sono più pu- 
lite (fisicamente parlan- 
do) degli americani. Le 
piscine qui non si conta- 
no. Si entra liberamente 
in una piscina come in 
un caffè, si guarda, si 
esce. Talune sono aperte 
fino a tarda notte: sì 
frequentano anche dopo 
teatro. Ma il «bidet» 
nelle installazioni igieni- 
che americane è rarissi- 
mo, (Aneddoto di quella 
dama francese del sette- 
cento alla quale fu dona- 
to e, ignorandone l'uso, 
lo usò per servire 
in tavola un’'anitra ar- 
rosto). 

Ogni paese, quanto alla 
educazione, ha le sue 
idiosincrasie. Qui niente 
è giudicato più villano 
del salire in ascensore 
senza togliersi il cappel- 
lo © stringere la mano 
senza togliere i guanti. 
Sì; anche în Europa que- 
ste sono norme di buo- 
na educazione; ma non hanno una im. 
portanza categorica come a Nuova York. 


lerî, giorno di Natale, sono stato in 
tato a colazione dalla signora Ipsilon: 
miliardaria ‘dominatrice che, nell'alta 
società, fa il bello e il brutto tempo. 
Tutti î convitati portavano la maschera 
sul viso. La padrona di casa in persona 
le offriva agli ospiti man mano che essi 
arrivavano, Gran scialo di liquori e brin- 
disi: e un'allegria bonaria, goliardica più 
carnevalesca che natalizia: senza com- 
plicazioni. Uno dei convitati, un ban- 
chiere, mi prende da parte, sussurra: 
«Non racconti in Italia che mi ha visto 
un po' brillo». 


Nessuna aristocrazia è più chiusa di 
quella di Nuova York. La Dea della So- 
cietà è, in questo momento, Mrs. Cor- 
nelius Vanderbilt della quale anche il 
popolino riconosce la capigliatura di un 
rosso fiammeggiante e il cagnolino, vec- 
chio di quindici anni. 

Strano che all'ombra dei grattacieli si 
rinnovino i costumi di decadenza mor- 
bida del Settecento. 

Mona Arrison Williams bella e gio- 
vanissima, con una corona di capelli gri- 
gi è l’altro cardine della costellazione 
superelegante. 

Hellen Vincent Astor impera invidia- 
tissima in una casa difficilmente scala- 
bile e aristocraticissima. La sua cortè è 
sceltissima e ristretta. Quando vuol mu- 
tar cielo migra in Europa. 

Europa uguale Inghilterra. Da un po' 
di tempo Europa uguale Roma. La pas- 
sione più frequente dello snobismo ame- 
ricano è ancora l'Inghilterra. Come ai 
tempi di Oscar Wilde, quando Dorian 
sorrideva ironicamente delle mode e 
delle ricchezze americane. Non è detto 
che oggi i grandi americani che migra- 
no per passare una stagione di cac- 
cie in Scozia o di feste a Londra 
siano trattati meglio dai cugini in- 
glesi. 

Molte case internamente sontuosissi 
me. Opere d'arte di grande pregio. Col- 
lezioni che sanno di saccheggio e po: 
tano bolli, stemmi, marchi, emblemi, di 
crolli europei. Agli uomini, agli ogget- 
ti, agli animali di lusso si chiede il pe- 
digree! Ma tutti importati e pagati fior 
di dollari. Nelle abitazioni meno aristo- 
cratiche e meno intelligenti la paccotti- 
glia e i «falsi» arrivati con navi a pie- 
ne stive dall'Europa sostituiscono i capo- 
lavori. Frequentissime stampe e fotogra- 
fie con la riproduzione di capolavori del- 
l’arte italiana. Le armonie pittoriche di 


Vecchia arte dei « primitivi » americani, disputata a prezzi altissimi per la deco- 
razione delle cuse dei millardari. - Sotto: L'esemplare tipico della « veduta di 
Nuova York ». Si sale dalla mediocrità o addirittura dalla miseria delle disadorne 
basse case con le sventolanti biancherie di bucato tese ad asciugare al sole, alle 
sommità dei grattacieli che sfidano le nuvole col loro cento piani 


Raffaello, di Botticelli il- 
luminano di letizia e di 
serenità queste camere 
meccaniche, queste archi- 
tetture ciclopiche, queste 
prospettive bituminose. 

Ad un certo momento 
col risveglio del naziona- 
lisno e del panamerica- 
nismo si è pensato, per 
onorare gli antenati, di 
tornare ai tempi dell'A- 
merica coloniale. « Colo- 
niale» è divenuto il v 
cabolo nuovo di uno st 
le nuovo. Le reliquie 
delle vecchie case pro- 
vinciali washingtoniane 0 
frankliniane si sono com- 
poste in un romantico 
gusto a e di romanze 
collet monté di stoviglie 
sgargianti di poltrone al- 
lungabili sgangherate, di 
letti a colonne con un 
cielo di variopinta cn 
tone. Si era anche pi 
sato di assimilare nel 
decorazione qualche 
cento di folclore pel- 
lirossa; ma i ricordi del 
la «razza inferiore » ster 
minata coì bufali nelle 
praterie, sono rudimen- 
tali e ridicoli. Il colon- 
nello Cody li aveva fatti 
apparire funamboleschi 
nei circhi equesi 

In quasi tutti gli «interni» c'è uno 
sforzo di abbellimento, ma, di fuori, la 
città non ha che la bellezza della strut- 
tura: del suo calcolo, della sua «nec 
sità». Non c'è posto in quella mecca- 
nizzazione della vita per il sorriso di 
una statua per la colorazione di un af- 
fresco. Vai e vieni dentro una maglia 
di acciaio. La vita è seria: la vita è 
impassibile, & un calcolo. Una somma 
o una sottrazione. La città, come lo 
indica la sua pianta, è una scacchiera. 
C'è chi giuoca onestamente e chi bara: 
e chi sta a vedere, Ma ogni pedina ten- 
ta di mangiare l’altra per raddoppiarsi. 

Per reagire contro questo stritolamen- 
to morale, le grandi evasioni: i diverti- 
menti: i. teatri. Tutti gli europei che non 
sono stati a Nuova York dicono: Broad- 
way. Sì, «una parte di Broadway» 
Broadway è lunga diciotto chilometri! 
Giudicarla e definirla dai teatri che si 
allineano su una parte di questi chilo- 
metri sarebbe come definire il Po aven- 
do fatto sosta a Piacenza. Con la in- 
troduzione del cinematografo che proiet- 
ta gli stessi gesti alla stessa ora non 
soltanto in America ma nel mondo, l'o- 
riginalità di Broadway è molto attenua- 
ta. E poi ogni popolo qui ha un suo 
teatro. C'è il teatro cinese, il teatro ir- 
landese, il teatro ebraico. 


Esiste la «casa» a Nuova York? Esi- 
ste la famiglia? Sì, l'una e l'altra per i 
poveri, per le popolazioni chele leggi 
della immigrazione e l’albagia degli an- 
glosassoni hanno stivato nei quartieri del 
Bronx di Brooklyn. Ma un «tipo di ca- 
sa» a Nuova York, non esiste. I ricchi 
si limitano ere, nella città dei 
grattacieli, un piano, un «flat». La ve- 
ra casa, la splendida casa, al sicuro dal. 
le invidie della poveraglia, è a Miami 
Si ripete un fenomeno dell'antica Roma 
le ville erano a Baia, a Formia, a 
Cuma. A Nuova York non esistono pi 
rentele tra i muri e gli uomini. Si cam- 
bia casa si rinnova il mobiglio, ogni tre 
mesi. Gli alti e bassi delle locazioni so- 
no legati agli alti e bassi della moneta. 
Una crisi, una fortuna che colpiscano 
qualche centinaio di migliaia di perso- 
ne (come avvenne, come avviene) deter- 
mina spostamenti in verticale o in oriz- 
zontale. È una popolazione che si sposta. 

Ieri un Consiglio di amministrazione 
ha licenziato di botto diciassettemila im. 
piegati, sui quarantamila addetti a un 
piccolo Consorzio di macchine. Via! Via! 
Dall'ultimo piano al pianterreno: dall’o- 
vest all’est. Si inseriscono venti, trenta, 
chilometri tra la vecchia abitazione e 
la nuova, quaranta cinquanta piani, si 
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incidono con solchi di rettifili tra le 
antiche gioie e le nuove, tra le tri 
stezze di un anno e quelle dell'anno se- 
guente. La casa è poco casa. La casa è 
albergo. Si vive e si muore in albergo. 

Il pittore Lulo Blas era un idolo di 
Nuova York. Viveva in un sontuoso al- 
bergo. Ammalò, fu operato in clinica 
di appendicite, riportato a «casa», Ebbe 
il torto da aggravarsi improvvisamente 
alla vigilia di un week-end estivo, 
La metropoli si vuotava. «Non turbate 
il mio week-end» gli fece rispondere il 
medico. Fu portato, quasi agli estremi, 
in una clinica, l'indomani era in una 
specie di Morgue dove gli amici anda- 
darono a riconoscerlo; là: morto, tra cen. 
to altri. Era stato un idolo della società, 
aveva fatto il ritratto delle più belle 
donne dei più rosei bambini, le mogli, le 
figlie dei titani, gli eredi del ferro del- 
l'acciaio del cotone, Ma morì solo. 

Questa città è una città di vivi. Que- 
sta civiltà è una civiltà di vivi. I fune- 
rali sono una cerimonia quasi lieta. Pi- 
randello abituato ai grandi lutti, ai rac- 
coglimenti funebri della Sicilia mi de- 
scriveva un giorno la sua meraviglia di 
fronte a questa disinvoltura. Nell'alta 
società le complicazioni dei figli di pri- 
mo e di secondo (e terzo e quarto) letto, 
delle mogli di primo e secondo (e terzo 
e quarto) letto, portano nelle riunioni 
«en deuil» (ma nessuno qui porta il lut- 
to) una curiosa e assurda mescolanza di 
interessi, di emozioni e di indifferenze 
L'innesto del materialismo e neopagane. 
simo nel novecentismo di acciaio croma. 
to è tragico; come quello dell'ateismo 
nel bolscevismo russo di cemento armato. 

In realtà il tempo per pensare all’aldi- 
là è poco. Vi pensano i negri per ata- 
vismo di religioni e di conversioni în 
epoche di massacri o per attualismi spi- 
rituali. I negri che cantàno, ancora vi- 
cini alla schiavitù, appena approdati al 
diritto di camminare sul marciapiede e di 
sedere in autobus accanto ai bianchi, so. 
gnano la redenzione. 

Il cielo dell’Empire Building solcato 
dagli aeroplani è meno sicuro del loro 
immaginario Paradiso. 

Logico che la lotta con la morte sia qui 
tanto più accanita che altrove. Non par- 
liamo degli ospedali delle legislazioni 
in difesa dell'igiene, dell'esaltazione del. 
la vita sportiva delle profilassi infantili 
obbligatorie. La «supervita» è una rea- 
zione contro la morte. 

Di trovare un cimiterino all'ombra di 


PIETRA 


FEE 


una chiesa, nel cuore di Wall Street, come nel cuore della vecchia Istambul 
mi sono quindi stupito e mi sono commosso vedendo che una di quelle tombe 
era centenaria (che è quanto dire preistorica) e che portava il nome di una 
bambina italiana: Robertina, finita qui o portata qui dopo chissà quale ro- 
manzo di pionieri di velieri, E tombe di soldati con infissa davanti alla lapide 
una piccola bandiera stellata, una bandiera da giuoco infantile. Soltanto i pas- 
seri credono a questa impossibile e anacronistica quiete tra gli alberi; ma intor- 
no il maelstrom della circolazione non ha soste. Si pensa alla solenne pace fune- 
bre della via Appia, e della vin dei Sepoleri a Pompei, e del Ceramico ad Atene. 

Molti suicidi in pochi giorni, Questi uomini formidabili, questi lottatori che 
non sono mai «knock out» questi finanzieri che ricominciano la fortuna e la 
vita tre quattro volte in pochi anni senza tremare, sono sconfitti dalla crisi 
Non tanto dalla crisi economica; ma piuttosto dalla crisi spirituale 

Un'ondata grigia e pesante; un'ondata sciroccale plana sulle case dei mili 
dari. Un piovasco di svalutazione con tuoni rivoluzionari sopra la cittadella 
di Wall Street. Economizzare sul bilancio abolendo tre automobili su cinque, 
pare a molti intollerabile, come a un mio amico che si è buttato ieri dal quarto 
piano. Del resto il crak nervoso è comunissimo tra questi disperati calcolatori, 
tra ‘questi vitaioli che siedono impeccabilmente in ufficio‘ il mattino e hanno 
trascorso la notte in baldoria, e consumeranno la vacanza di finesettimana 
per arrischiare ancora la vita in una sfida di areoplani o di motoscafi, o (i 
più modesti) di automobili. La nevrastenia, la.impotenza sessuale sono al tr 
guardo di una vita dove le emozioni si addensano e cozzano come esplosivi. 
é gli alcool accendono la miccia. Queste ondate della crisi hanno capovolto l’im- 
pasto della società. Di molti che avevo conosciuto lo scorso anno in Italia non 
ritrovo l'indirizzo, né il telefono. Irreperibili. 

Il caso più poetico, in un certo senso e più simbolico, mi pare quello di un 
famoso banchiere. L'avevo conosciuto in Europa. Viaggiava come un re. Era 
un mecenate raffinato e glorioso che aveva per anni sovvenzionato il Metropoli- 
tan; come altri sovvenzionano una scuderia da corsa. Parlava italiano assai be- 
ne. Era un collezionista eccezionale di opere d'arte. Ogni cosa della vita lo 


Tombe di soldati in un cimitero del sobborgo. - In alto a sinistra 
umiltà romantica accanto ai superbi grattacieli. » A. destra 
vere città per ammalati di ogni razza e di 


Un cimitero di 
Uno degli ospedali 
ogni miseria 
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interessava, ogni problema della vita lo 
appassionava per quel glorioso bisogno 
tutto nobilmente americano di fare del 
denaro un mezzo, non un fine. 

(L'avarizia non è certo un difetto ame. 
ricano. Se mai la prodigalità in questo 
paese in cui soltanto la crisi ha inse- 
gnato a rimodernare i cappelli e i vestiti 
che una volta si gettavano: e a spegne- 
re la luce elettrica delle camere quando 
si esce) 

Di lui mi dicono che ha l’idea fissa di 
essere povero. Si è ritirato dal mondo, 
Avrebbe voluto rinchiudersi in un ce- 
nobio. Ma i valori legati al suo nome 
sarebbero precipitati. Si accontenta di 
passare ore ed ore sul tetto del palazzo, 
una specie di giardino pensile, contem- 
plando le nuvole e le stelle. Scopre per 
la prima volta, la bellezza, la eternità 
del cielo come quel personaggio di Guer- 
ra e pace caduto supino sul campo di 
battaglia. 


La padrona di casa, a tavola, è ser 
vita per la prima. In fondo la società 
americana è retta dal matriarcato. E, 
nello stile cosmopolita e novecento, so- 
pravvivono latenti spiriti borghesi dei 
primi fondatori della città: gli olandesi. 
Appartenere ai discendenti di quei gras 
i e danarosi borgomastri è un segno di 
alta aristocrazia. Avere un albero ge- 
nealogico che rimonti a un secolo, una 
distinzione, Da questo il ritegno di molti 
viaggiatori americani che vengono in Eu- 
ropa, a denunciare la paternità nei re 
gistri degli alberghi 


La crisi ha un poco attenuato i fasti 
degli inviti serali; ma l'invito a pranzo è 
pur sempre seguito da un invito a tea- 
tro. Ogni grande famiglia ha una « cor- 
te» di invitati transitori, o di ospiti in 
pianta stabile. Un miliardario negli anni 
fevolosi dell'inflazione mise a disposi- 
zione degli ospiti un treno speciale che 
li condusse a Palm Beach. Lo snobismo 
ha una gran parte nella scelta degli ospi- 
ti. Le corone nobiliari che le fidanzate 
americane venivano a cercare in Euro- 
pa, i grandi profughi russi le portarono 
sul posto. Anche una principessa di san- 
gue reale che dirige una sartoria sì fa 
sempre chiamare « Altezza reale ». Ed è 
ai maggiore la soddisfazione di quelli 
che la chiamano con tale titolo, della sua 
di portare un titolo tanto sproporzionato. 


RAFFAELE CALZINI 
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IL PIÙ 


cura della R. Università 

di Padova sorgerà ad 
Asiago il più grande Osser- 
vatorio Astronomico d’Italia, 
dotato di un potentissimo te. 
lescopio il quale è, unita- 
mente a quello di Neu-Ba- 
belsberg (Berlino), il più 
grande in Europa. L’opera, 
veramente maestosa, voluta 
dal Governo Fascista sull’Al. 
tipiano di Asiago, teatro già 
tutto sconvolto dalla grande 
guerra, sarà probabilmente 
terminata nell'autunno del 
prossimo anno. 

Il Comune di Asiago sta 
intanto lavorando per la stra- 
da che, partendo dal Pon- 
te di Santa Maria Maddale- 
na raggiungerà la località 
Clama (ad un chilometro dal 
centro di Asiago) destinata 
ad ©spitare il colossale os- 
servatorio. Gloria e vanto 
dell'Italia nuova, opera ve- 
ramente superba, calcolata e 
costruita completamente in 
Italia a cura delle Officine 
Galileo di Firenze, la sede 
del R. Osservatorio Astrono- 
mico godrà del magnifico az. 
zurro dell’Altipiano di Asia- 
go, delle lievi distese di col- 
line degradanti a sud ed ac- 
cavallantisi al nord per rag- 
giungere le vette più alte 
delle Prealpi Vicentine: mon- 
te Ortigara e Cima Dodici. 

Asiago è stata scelta da 
una severa commissione do- 
po ripetutissime osservazio- 
ni fatte a cura dell'Ufficio 
Turistico dell'Azienda Auto- 
noma (Sezione Geofisica E. 
N.I.T. Roma) costantemen- 
te controllate da professori 
appositamente incaricati i 
quali compivano ispezioni 
saltuarie allo scopo di sin- 
cerare i dati inviati dall’uf- 
ficio stesso. 

Dopo tre anni di lavoro 
(nei quali i risultati veni- 
vano paragonati a quelli di 
altre località ove identiche 
osservazioni erano compiu- 
te) la commissione decide- 
va finalmente per la conca 
di Asiago che è riparata dai 
venti del nord con cielo 
perennemente azzurro, spe 
cie nella stagione invernale 
quando l'aria, trasparente al 


pochissime altre zone sì può riscontrare, con assenza totale di nebbia, con pioggie 
e precipitazioni nevose ben distribuite. 


Una convalida, d'altronde, 


corrente anno, grazie soprattutto alla fattiva opera dell'on. Garelli, della Scuola 


Nazionale di Volo Veleggiato 
mente i suoi corsi per la con 


ITALIANA 


DOVE PASSO 


LA GRANDE GUERRA 


GRANDE OSSERVATORIO 


L'Università di Padova avrà il suo osservatorio astronomico ad Aslago. L'opera grandiosa voluta dal 
Governo Fascista disporrà di un modernissimo telcscopio che sarà il più potente d'Europa. - Sotto 
Il monte Ortigara col cippo in memoria degli Alpini caduti nella grande guerra 


massimo, permette una visibilità che certamente in 


al fatto, è l'insediamento avvenuto nel luglio del su Trent 


della R. U. N. A., scuola che ha svolto regolar- 
quista del Brevetto C. con un totale di circa cento 


pazienti » 


ASTRONOMICO 


allievi, e che ha allenato 
gli azzurri partecipanti alle 
Olimpiadi di Berlino. 

Dicevamo quindi mancan- 
za assoluta di nebbia, venti 
leggeri, visibilità ottima sot- 
to ogni riguardo: doti que- 
ste che non potevano sfug- 
gire alla commissione appo- 
sitamente incaricata da par- 
te del Magnifico Rettore del- 
la R. Università di Padova, 
e che si dimostrano all’al- 
tezza del compito e delle ne- 
cessità. 

La costruzione sarà mu- 
nita di torre girevole, il te- 
lescopio avrà un diametro 
di 120 centimetri e sarà que- 
sto un richiamo per gli stu- 
diosi non solo d'Italia, ma 
di tutto il mondo, che con- 
vergeranno ad Asiago per 
ammirare e studiare e sco- 
prire i misteri infiniti dei 


e vanto dell'Italia 
opera ta prima dell'ini- 
zio dell'assedio 
condotta a termine durante 
le sanzioni con quella calma 
serenità che il popolo Italia- 
no ha saputo dimostrare. 

Opera che riempie di or 
soglio e di soddisfazione 
tutti coloro i quali hanno 

mente lavorato per la 
e completa riuscita 
dell'idea, opera che aggiun- 
ge decoro scientifico a-que 
sta Italia già così piena di 
scienza e di vita, finalme 
guardata con senso di pro- 
fondo rispetto. Ad Asia 
convergeranno gli studiosi di 
tutto il mondo ed impare- 
ranno e vedranno chiara 

mente che, dove la guerra è 
passata, i frutti sono matu- 
rati, suocosi e vermigli 

Asiago, voluta città dal 
Duce nella sua visita fatta 
nel 1924, in occasione dell'i- 
maugurazione del Ponte di 
Roana sulla Valle dell’Assa, 
è oggi luogo pittoresco di 
soggiorno; a migliaia con- 
vengono i turisti e numero- 
sissimi gli stranieri i quali 
vengono fra i tormentati 
monti per deporre un fiore 
sulle tombe. dei fratelli ca- 
duti. 


economico, 


E Asiago potrà far loro mirare, vicino al Monumento Ossario racchiudente 
36.000 salme italiane con 25 medaglie d'oro, e vicino al nuovissimo Campo d'A- 
viazione « Romeo Sartori» dal quale, nell'autunno del ’15 spiccav 
il Poeta-Soldato Gabriele d'Annunzio, il più grande Osservatorio Astro- 
nomico d'Italia «eremitaggio di pace laboriosa e centro attivissimo di studi 


il suo volo 


G. DAL SASSO 


L'ANNUALE DEI METROPOLITANI ALLA PR} 


IL Corpo degli Agenti di P. S. ha festeggiato l'undecimo annuale della sua fondazione con due gr 
hanno superbamente sfilato di fronte al Capo, con la bandiera alla testa, a Villa Glori. Nel | 
tografie riproducono qualche aspetto del duplice avvenimento. - Al centro si vede il ( 


Una Missione militare aerea tedesca; con a capo il sottosegretario di Stato a 

sceso dall'aeroplano al Campo del Littorio ha ricevuto il primo saluto da S. E. 

fra il generale Tedeschini e S. E. Valle. - S. E. Bottai e in un'anfora la terra 
innalzato alla memoria del Maresciallo Pilsudski. - A destra: Il capo 


NZA DEL DUCE ED ALTRI AVVENIMENTI 


ni pifestazioni che hanno avuto l'onore del'a 
zza d'Armi, hanno svolto un ori 
pitsa in rivista i carri armati e gli automes: 


Sica generale Milch, ha iniziato a Roma un suo giro per l'Italia. Quando Mich è 

da sinistra Missione aeronautica tedesca a Milano. Il sottosegretario Milch è 
x e del Duce i volontari di guerra recheranno in Polonia GI mausoleo 
zia tedesca Himmler a Roma, gasieme all'ambasciatore Von Hassel 


LA 


1? settimana, tutta ridondante del 
Cuore di Enrico Bernstein e del suo 
patetico successo, è stata una settimana 
di palpitazioni. Quasi in opposizione al 
Tutto per bene di Pirandello, volontieri 
riascoltato di questi giorni, la Melato- 
Betrone-Carini ha voluto riesumare il 
Tutto per nulla di E. A. Butti; e quasi a 
conforto del duro pessimismo dei due 
drammi, la compagnia del Donadio ha poi 
allestito la Signora Rosa di Lopez: com- 
media, come ognun sa, che non ha il 
colore della speranza soltanto nel nome 
della sua eroina. E poiché le due sera- 
te erano commemorative, di Butti ha 
parlato, effusivo e vago, Innocenzo Cap- 
pa; di Lopez, rettilineo e sobrio, Car- 
lo Lari: e l'uno e l'altro con la dovuta 
commozione. La settimana, ripeto, era 
patetica. Le stesse due compagnie di ri- 
viste ora accampate — la Bluette-Navar- 
rini, al Trianon, e la Rosso-Nera, cioè 
Rot-Sehwarz, al Puccini — intercalaro- 
no alle rispettive buffonerie opportuni 
enti di sentimento (Questa è la verità, 
di Bracchi, Dansi e Navarrini, allude in 
giuste dosi agli odi ed amori politici e 
quanto alla Ditta Rot-Schwarz, già nel 
titolo vuol essere un omaggio alla cul- 
minante intesa italo-tedesca); né l'udi- 
torio, ormai in via di tenerezze, poteva 
esimersi dal compensare Vincenzo Tieri 
del suo ultimo fiasco, applaudendogli con 
vero trasporto una nuova commedia, che 
naturalmente valeva assai meno dell'al- 
tra. Questa commedia, La sbarra, non 
pare a me notevole che per l’intensa in. 
terpretazione di Giulio Donadio e di 
Rina Morelli: gli altri suoi meriti, li 
scoprirò e celebrerò un'altra volta. Cu- 
riosa alternativa, ad ogni modo, quella 
del giovine autore romano! La sua re- 
putazione, nel giudizio del pubblico, non 
cessa d'andare su e giù, come l'ascenso- 
re della Rinascente. 


Quanto al Cuore di Bernstein, con 
tutti i cardiopalmi che accusa solo a 
metterci per un momento sopra lo steto- 


scopio, resiste da ben otto giorni a 
farci sentire i suoi battiti dal fondo del- 
le caverne dell'Olimpia, come il cuore 
sotterraneo del Cid: e il pubblico, il 
buon pubblico borghesone di quell'au- 


tore, palpita unanime con lui. Ecco 
un'affezione cardiaca che, data la sua 
diffusione epidemica, vorrei esimermi 


dal discutere. Al postutto, Cuore vale 
più di Speranza. Non è dir molto, ma 
già qualche cosa. Una volta tanto, vor- 
rei essere sentimentale anch'io: con che 
animo, avvicinandosi il giorno dei Mor- 
ti, direi. ancora male del signor Bern- 
in? Certo la mia personale tentazio- 
ne, quando veggo i teatri pieni per lui, 
e penso ai duecento spettatori che anco. 
ra si ricordano di Giacosa, o ai venti- 
cinque che ancora s’incomodano per 
Goldoni, sarebbe di far agire, per tutte 
quelle teste riunite a suggere quegli eli- 
siri.. mefitici, la ghigliottina a vapore 
ideata da Giuseppe Giusti. Ma poi riesco 
‘a mettere il freno alla mia indignazione, 
e mi placo, e capisco che bisogna es- 
sere remissivi. 

Naturalmente, il Cuore dell'autore del- 
l'Artiglio non ha nulla di comune col 
Cuore di De Amicis, benché faccia tutti 
gli sforzi per parer tenero. Tenero e san- 
guinante, insieme, come i filetti di buo- 
na scelta. Ormai il signor Enrico ha i 
suoi annetti: e poiché il cuore, col tem- 
po, si dice addolcisca allo stesso modo 
dell'uva, egli ci spreme il proprio, qua- 
si fosse un grappolo di malvasia, nel re- 
cipiente di un'arte che finora aveva ac- 
colto soltanto acquavite di melodramma, 
assenzio di boulevard e altri accozzi di 
veleni. Ma che veramente sia raddolci. 
to il cuore di Enrico Bernstein? Ahi 
che il mio palato ha ancora molto, mol- 
to in sospetto. L'absinthe d'una volta 
cola più volte, e verdeggia nel bicchie- 
re del parigino più ch'egli stesso non 
si renda conto; e la blandizia dei suoi 
nuovi sapori appare un effetto di mino- 
razione piuttosto che di miglioramento; 
più una distillazione di sciroppi, che non 
di zuccheri sinceri. Si sa che gli zucche- 
ri sono di varia qualità, compresi quelli 
del diabete, di cui non vorrei ricordar- 
mi parlando di un'arte senile. Ad ogni 
modo, per non cadere in paragoni sgar- 


bride 


LA SCENA E LO SCHERMO 


DEE 


La scena del terzo atto fra Patrizio e Rosetta, che ha la maggior presa sul pub- 
blico. È quella in cui il merito svela il suo cuore alla moglie che vuol lasciarto 
€ le fa mutar senso. La Adani e il Ricci l'hanno recitata egregiamente. 


bat, mi limiterò a dire che occorre sospettare anche d''o core, quando colui 
che lo nomina ci batte su un po' troppo, e un po' troppo ostentatamente, la 
mano, È una diffidenza che valeva una volta, per la canzonettista. Non so per- 
ché non dovrebbe valere, oggi, per gli scrittori di commedie. 

Sfido, intanto, uno qualunque dei cinquantamila spettatori di Cuore a volermi 
spiegare la ragione concettuale del titolo, cioè la ragion d'essere della comme- 
dia. Se il protagonista rischia di perdere Rosetta, che il bel Patrizio rischia di 
portargli via, qual'è, intanto, il motivo del suo pericolo? E qual'è il motivo 
della sua riconquista, allora ch'egli persuade la donna a restargli accanto? Si- 
gnori miei: vorrei vederci chiaro. Il cuore non c'entra. Cioè qui del cuore si 
discorre anche troppo: ma come appunto soleva la canzonarola, quando "o core 
era solo la scusa per additarci le crasse tentazioni del busto. Sotto le poppe 
melodrammatiche della commedia, un pur lieve battito di cuore non lo sento, 
non c'è. La bella Rosetta si stanca di suo marito perché mon veste abbastanza 
bene; o perché non le parla quanto bisogna; o perché non la onora, nottetempo, 
come ogni sposa ha diritto? Questi tre aspetti del casus sono presentati, suc- 
cessivamente, nei cinque atti, senza offrirci neanche una possibilità d'orienta- 
mento. Poiché, se valga l'esposto N. 1, non è da cambiare al protagonista il 
cuore, ma la sartoria; e se valga il N. 2, non è più il cuore da sciogliergli, ma 
la lingua; e se, finalmente, valga il N. 3, non è per lui una questione di cuore, 
ma di reni: per cuiì, una volta ancora, Enrico Bernstein si sarebbe sbagliato 
d’anatomia. Ma che fa il furbo Enrico, per far sì che la sua commedia ci sem- 
bri complessa, essendo soltanto imbrogliata? Introduce babbo Vincenzo, il 
quale sarebbe poi l'amante tipo ottocento, per contrapporlo allegoricamente a 
quei cari ragazzi di cui dicevamo, che dai sensi mutevoli e dai cuori a chiu- 
sura lampo dovremmo giudicare novecenteschi e per fargli dire e commettere, 
a ragion di tesi, tale un diluvio di scempiaggini (ah, quella bruciatura di let- 
tere della prima moglie, per meglio disporsi a sposare la seconda!) da bastare 
per un pronto, anzi urgente suo ricovero in sede di Baggina; ancorché egli sia 
lontano, avendo soli cinquantadue anni, dai richiesti limiti d'età. A questo pun- 
to la confusione della commedia raggiunge il delirio; ed io vorrei che uno, uno 
qualunque dei suoi cinquantamila applauditori rispondesse ad uno solo degli 
interrogativi che gli pongo, non da critico sofisticante, ma da uomo sano e 
savio, da alfabeta che ragiona. Perché, volta a volta, il figlio fa colpa al padre 
(oh, l'idiotissima, la repugnantissima scena!) del minacciato abbandono di Ro- 
setta; e il padre al figlio? C'è un fatto, uno soltanto, che da quell'impuro flutto 
di ciarle emerga a definire, ad accennare soltanto la responsabilità di babbo 
Vincenzo nelle trascuranze coniugali, o nei scemati fascini di suo figlio? Di che 
può accusarlo, se non farneticando, costui? E come mai il padre può arren- 
dersi, umiliato, al figliolo, attestandogli l'inanità che la propria generazione, 
«verbosa ed espansiva », dimostra in amore rispetto alla generazione giovanile, 
dopo ch'egli stesso, il vecchio, ha indicato al giovine il modo di riconquistare 
la sua donna? E perché mai si fa il processo alle « parole» (con l'aria di lodare 
i «fatti» che, secondo Bernstein, e anche secondo l'Ambrogino, ne sarebbero 
il contrapposto) dopo che la signora Rosetta s'è lagnata che anche di fatti il 
marito ne faceva pochini; e dopo che la riconciliazione è avvenuta, fra î co- 
niugi, per l'appunto, in virtù di alcune «parole» e di parole soltanto? In ve. 
rità, col successo di Cuore, o sono io demente, o mi trovo oggi dinnanzi ad uno di 
quei fenomeni di follia collettiva non nuovi nella storia del teatro: da quando 
il signor di Pixérécourt faceva rappresentare in Parigi, al cospetto d'una fittis- 
sima platea, un dramma dove un tiranno moriva due volte; e non uno spet- 
tatore se ne accorgeva, sia del colto pubblico che dell'inclita guarnigione. 
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BERNSTEIN 


Cuore! E tutto ciò s'intitola Cuore! 
Un si stanco e torbido tiremolla di' casi 
avrebbe l'insegna sanguinante di Gesù! 
Quanto in noi è di più intimo e pre- 
zioxo,' darebbe il nome a una storia di 
reni frolle e d'abiti negligenti! In verità, 
l'immagine del nostro sacro cuore non 
fu che impressa sul guscio della com- 
media qualunque, allo stesso modo che i 
coniglietti del Disney la stampavano, 
col sederino su quello delle ova' pa- 
squali. Ancora una volta, Enrico Bern- 
stein è in bluff. Il suo poker di cuori, è 
soltanto un paio di coppie che non lega- 
no. In verità, a voltargli le carte in ta- 
vola, c'è ben poco da contare. Se la 
struttura dell'opera è nulla, la sua for- 
nia è ancora più tapina. Vi piaccia ri- 
pensare quelle scene galanti del primo 
utto. Avete mai ascoltato nulla di più 
molliccio, di più posticcio, di più piatto 
e sciatto e sguaiato e sconsolante? Quan. 
do si mette a fare l'elegantone, costui 
mi dà l'idea di quell’Abramo cenciaiolo 
citato dall'Heine, che voleva arricciarsi 
la barba come il Cavaliere d'Orsay. Ci 
sarebbe, però, il mestiere. Ecco; quell’e- 
norme, quel formidabile mestiere di En- 
tico Bernstein, di cui sento parlare da 
trent'anni come d'un metafisico prodi- 
gio. Eh, ch, però, insomma, il mestiere... 
Signori miei: se la smettessimo, una 
volta, anche con questa celebre panza 
na? Davvero dunque vi pare sì prodi- 
gioso, il mestiere d’accendere una sce- 
na nel punto di spegnerla, e di richia- 
mare un personaggio, per la battuta- 
mortaretto, mentre già è sull'uscio per 
andarsene? Oh, via: l’ultimo pirotecnico 
degli Abruzzi sa questo trucco, di far 
saltare fuori il diavolo rosso dall'ultima 
cenere d'un razzo. Così l'ultimo retore 
d'osteria sa picchiare il pugno sul ta- 
volo, allora che il discorso va rinforzato, 
come fa questo gran volpone quando in- 
serisce a tempo debito, nel discorso or- 
dinario, jl vocabolo triviale, perché da 
questo quello abbia spicco e gusto d'im- 
peto irresistibile. Oh, amici miei: siete 
ancor voi di quelli che tremano, quan- 
do il signor Enrico fa ballare con una 
manata i litri sul bancone? Io nò per 
Dio. Ma del diabolico signor Bernstein 
io so ancora altre malizie: da quella di 
porsi, nell'ultimo atto, gli interrogativi 
che i dubitanti si saran posti negli atti 
precedenti, risolvendoli tutti a suo pro' 
vberia che mi ricorda quella di Fi 
do; allora che si mette a raspar la terra 
sulle brutte cose fatte un minuto prima 
— al talento sopraffino d'usare un'espres- 
sione balorda, per dire subito da sé che 
non vale gran cosa: «Essa è il sole del- 
la mia vita.. L'immagine non è forse 
nuova...» Astuzie inestimabili, non 
dico: ma vi giuro che le darei tutte, an- 
che a teatro, per un quattrino d'inge- 
nuità 


La scusa del pubblico, nel successo 
della commedia, si chiama Renzo Ric- 
ci. Egli n'è vivificatore stupendo, sia per 
lo studio che per l'impegno, e certo vi 
trasfonde tutto quel palpito che, trattan. 
dosi d'un Cuore siffatto, non può essere 
sperato che dall'interprete: per cui nep- 
pure una è di troppo, delle tante ac- 
clamazioni onde ogni sera le rigurgitan- 
ti caverne dell’Olimpia lo ripagano. Non 
ricorderò alla piccola Magni che il me- 
glio è nemico del bene: ella avrà tem- 
po d'imparare anche la misura; per in- 
tanto, brava com'è, le basti l’abbondan- 
za. In Cuore, il Brizzolari non è a posto; 
e quanto a Tina Maver, è un po' sempre 
l'angelo dannunziano chiuso nel ceppo; 
ima come s'afferma, in cambio Laura 
Adani! Che presenza! Che intelligenza! 
E come ella piange bene, alla fine! Que- 
sto orrendo talento di saper fingere le 
lagrime alla perfezione è posseduto dal- 
la bella Laura sino all'impudenza. Chi 
più oramai, nella vita, le crederà? A 
quelle false lagrime, ogni sera, gli spet- 
tatori: battono ardentemente le mani. Né 
forse essi sanno di applaudire, unanimi, 
a un’eresia, assai più grave di quella 
dell'oro chimico: l'eresia (pietà, o Si- 
gnore!) ‘delle perle artificiali. 


MARCO RAMPERTI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


arì avvenimenti hanno richiamato 
anche durante questi ultimi me- 
si l’attenzione sul vicino Oriente. Tali, il 
patto intervenuto tra Egitto e Inghil- 
terra; la rinfocolata agitazione anti-bri- 
tannica e anti-ebraica in Palestina; la fir- 
ma a Montreux del patto che consacra 
la libertà di navigazione e di fortifica- 
zione degli Stretti; la dittatura che sot- 
to gli auspici di re Giorgio è stata in- 
staurata in Grecia, con ripercussioni che 
forse non si limiteranno a rimanere sol- 
tanto di ordine interno; e, per finire, i 
lunghi peripli di S. M. Britannica e del 


Paese e dopo il trionfale esito del con- 
fitto italo-etiopico, hanno dato la stu- 
ra ad un'infinità di induzioni e di inter- 


pretazioni. 

Tutto ciò, dicevamo, ha concorso a fare 
una volta di più del vicino Oriente uno 
dei settori più delicati e nevralgici di 
Europa, come quello che, a traverso le 
due strozzature del canale di Suez e de- 
gli Stretti, mette bruscamen- 
te a contatto e in costrasto, 
proprio nei punti di cerniera 
fra tre continenti, vitali ar- 
terie dei popoli rivieraschi o 
comunque interessati all'equi- 
librio di questo importantis- 
simo bacino mediterraneo. 


tica e militare di ciascuno di 


ASPETTI 


DI 


PROBLEMI 


vai di tecnici d'oltre Manica, che di borghese non avevano che l'abito, intenti 
a studiare, progettare, discutere, dirigere lungo le coste e nelle basi dell'Egeo, 
ove essi si trovavano a loro agio, proprio come se si fosse trattato di casa e 
di cose loro, 

Non è però improbabile che questa situazione abbia a mutare. Qualche 
segno di volontà e di vita autonoma, tra i quali la stessa promulgazione della 
dittatura, c'è stato, in epoche a noi vicine; e, d'altro canto, l'interesse del paese, 


inerociatore e della ventina di navì minori delle quali la Grecia dispone e sul- 
la cui materiale efficienza qualche dubbio è legittimo, che può far gola altrui, 
quanto l'appoggio che ad una flotta aerea e navale potrebbero offrire le nu- 
merosissime, e talora ottime, basi disseminate lungo il frastagliato e capriccioso 
litorale ellenico che, insieme con quello dalmata, può definirsi l'ambiente ti- 
pico per l'insidia. 

Prevesa, Corinto, Corfù, il canale tra Eubea e Attica, Salonicco, Suda (Cre- 
ta), Yero (Mitilene), sono suscettibili di diventare punti di appoggio formida- 
bili per chi voglia tagliare in due il bacino orientale del Mediterraneo, inter 
dicendo le rotte e le comunicazioni tra le provenienze del Mar Nero, dell’ 
geo e del Mar Rosso e quelle dell'Adriatico, dello Jonio e del Canale di Si- 
cilia. Ciò basta a dar ragione della capitale importanza strategica della Grecia 
che, con l’appendice di Creta, è il terzo dei grandi ponti — il primo è la 


essi, avvertendo che, mentre 
la seconda ha valore presso- 
ché costante o almeno solo 


lentissimamente variabile, la 
prima è suscettibile di capo- 


volgersi da un momento al- 


INTERNAZIONALI 


PANORAMA POLITICO-MILITARE DEL MEDITERRANEO ORIENTALE 


l'altro, per effetto di uno di 


quegli improvvisi e impensati 


rovesciamenti di fronte e di 


ioni cui ci hanno ormai 


posizi 
abituati le vicende internazio- 
nali d'oggigi 


I protagonisti di scena sono 


numerosi: Grecia e Turchia, 
innanzi tutto, le cui possibi- 
lità ed attività sono esclusi- 


vamente localizzate in Orien- 


te, e poi quattro nazioni che, 
pur avendo un altro e più 
ampio campo d'azione nel 
mondo, vantano pure qui pre- 
tese e diritti di primo ordine: 
la Russia, che sì affaccia/ al 
Mediterraneo dal Mar Nero; 
la Francia che vi ha il « pied- 


mandato sulla Palestina, l'ef- 
fettivo possesso di Cipro e del- 
la zona del Canale e quella specie di 
usufrutto, in apparenza temporaneo, di 
cui gode nei confronti dell'Egitto; e fi- 
nalmente noi, pure presenti in questa 
parte d'Europa, con la regione costiera 
della Cirenaica e le isole del Dodeca- 
neso. -» 

La Grecia è un paese che a cagione 
delle rivalità tra i varì partiti politici, i 
contrasti con i vicini e le difficoltà fi- 
nanziarie, ha avuto sinora quasi sempre 
bisogno di uno o magari di più santi pro- 
tettori, i quali si sono chiamati ora Rus- 
sia, ora Francia e più spesso Inghilter- 
ra. L'influenza preminente di Londra su 


gna ha pensato di assicurarsi contro i 
rischi ai quali l'aveva condotta la sua 
politica anti-italianma — rischi immagi- 
nari, per quanto provocatoria fosse 
quella politica — stringendo accordi con 
altri Stati societari nell'eventualità di 
una nostra aggressione ai suoi danni. Ciò 
ha determinato anche in Grecia una 
moltiplicazione di crociere e di ricogni- 
zioni della «Royal Air force» e della 
«Mediterranean fleet», un forse non 
infecondo scambio di cortesie e di con- 
fidenze tra i rappresentanti militari del- 
le due nazioni, un affaccendatissimo via 


Spagna, il secondo l'Italia — gettati in traverso il Mediterraneo a congiungere 
l'Europa con l'Africa. 


La Turchia si trova nelle condizioni di quelle persone che avendo avuto 
un'infanzia dolorosa — pace mutilatoria di Sèvres, lotta intestina tra i seguaci 
del Califfo e quelli del Gazi, dissidi che poco di poi condussero quasi ad osti- 
lità dichiarate con la Francia e con l'Inghilterra, guerra dichiarata con la Gre- 
cia, ecc, — hanno finito col venir su di carattere estremamente difficile e so- 
spettoso, inelini a dar corpo a tutte le ombre e a veder nemici dappertutto. 

Da molti anni a questa parte, l'ombra che più turba i sonni agitati della 
Turchia, è — guarda un po" — proprio l'Italia, e cioè uno degli Stati con i 
quali la Repubblica di Kemal non solo non ha alcuno speciale motivo di at- 
trito, ma dovrebbe pure avere notevoli e numerose affinità di ordine morale 
e politico. A nulla o a ben poco sono servite le ripetute dichiarazioni dei 
nostri diplomatici, intese a far giustizia sommaria delle gratuite preoccupa- 
zioni turche, a dimostrare che nessuna, assolutamente nessuna mira ha il nostro 
Paese sulle terre e sui mari dell'Anatolia o della Tracia; e a nulla o a ben 
poco sono servite anche perché altre nazioni, a noi non certo amiche, hanno tro- 
vato comodo per i loro interessi soffiare nel fuoco contro di noi. E quando la 
materia è di per sé propensa ad accendersi tanto facilmente, è ovvio che il 

ioco possa alla lunga riuscire pericoloso. 3 
Pe ‘momento attuale la Turchia, con la risoluzione del problema degli Stretti 
concordata a Montreux, ma sulla quale l'Italia, assente dalla Conferenza, ha 
formulato le più ampie riserve, ha ottenuto il pieno ed incontrastato dominio 
delle due sponde e la facoltà di apprestarle come meglio conviene a difesa. 
Ciò costituisce un notevole successo per essa nel triplice campo diplomatico, 
militare ed economico, ma sembra aver aggiogato ancor di più la sua politica 
a quella russa e soprattutto a quella britannica, come è provato anche dal suc- 
cessivo viaggio di re Edoardo VIII nei mari di Oriente e dalle prevedibili sue 
conseguenze nei rapporti tra la repubblica e l'Inghilterra, dimostratasi unica- 
mente o almeno prevalentemente in vista di esse così improvvisamente e in- 
solitamente arrendevole in una questione sulla quale per tanto tempo era stata 
irremovibile. E poiché la politica russa, per motivi di regime, e la politica 
inglese, per ragioni che cercheremo di definire più oltre, sono proprio quelle 


che cercano di soffiar con più forza nel 
fuoco dell'inquietudine turca, la cosa va 
tenuta presente. 

E tanto ciò lo merita in quanto la po- 
tenza militare della Turchia non è sol- 
tanto in funzione della posizione strate- 
gica che il paese occupa nel Levante, a 
cavallo tra Europa ed Asia, ma pure 
della sua forza intrinseca. Infatti, se la 
sua marina è di trascurabile peso, ridu- 
cendosi ad un incrociatore da battaglia 
(l'ex tedesco «Goeben», resosi famoso 
all'inizio della guerra europea per esse- 
re miracolosamente sfuggito alla rete 
entro cui le flotte inglesi e francesi cer- 
cavano di coglierlo), a due incrociatori 
leggeri che contano oltre trent'anni di 
servizio e a una decina tra siluranti e 
sommergibili, il suo esercito, per quanto 
non sia in grado di competere in fatto 
di armamenti e di materiali in genere 
con quelli delle maggiori nazioni occi- 
dentali, costituisce un complesso guer- 
riero assai ragguardevole. Anche se me- 
rita conferma la notizia che possa ve- 
nine mobilitato ed equipaggiato presso- 
ché un milione di uomini, è certo che 
le sole grandi unità di pace 
di cui oggi dispone la Repub- 
blica — 21 divisioni di fante- 
ria, 3 divisioni di cavalleria 
= per il loro numero e per 
le qualità di combattente di 
razza, sobrio, resistente e co- 
raggioso del soldato turco ra; 
presentano una forza tutt'al- 
tro che trascurabile. 

Sì aggiunga che l'aviazione 
— dai 3 al 400 apparecchi — 
sta raggiungendo notevole in- 
cremento sotto l'impulso di 
tecnici europei, che presiedo- 
no pure al febbrile rimo- 
dernamento e apprestamento 
di lavori difensivi e stradali, 
sia nel mar di Marmara, sia 
nelle coste anatoliche; e che 
le basi aeree e navali — Ismid, 
Costantinopoli, Smirne, sono 
le principali — hanno o sono 
suscettibili di avere un'attrez- 
zatura di primo ordine. 


Dopo gli Stati rivieraschi, 
veniamo agli altri. E comin- 
ciamo dalla Russia, la cui po- 
litica, preoccupata dalla gra- 
vità e dall'estensione del mo- 
vimento trotzkista, innervosita 
dagli avvenimenti di Spagna 
che stanno prendendo una pie- 
gn non certo desiderata da 
Mosca e dai suoi satelliti, non 
troppo soddisfatta e sicura 
del filocomunismo del gabinet- 
to Blum e della Francia, sem- 
bra sia sul punto di smascherarsi, dopo 
aver ostentato per tanto tempo quell'ap- 
parenza borghese e quell'innocua bona- 
rietà che potevano illudere e che effet- 
tivamente hanno illuso più d'uno. 

Si ha oggi l'impressione di trovarsi di 
fronte ad un giuocatore d'azzardo che 
stia tutto a un tratto perdendo la’ sua 
calma, quasi intuisca che il giuoco è 
sul punto d'avviarsi alla sua fase con- 
clusiva. È dovuto anche a ciò se Litvi- 
nof a Ginevra, approfittando degli errori 
trascorsi e delle presenti esitazioni dei 
governi di Parigi e di Londra, è riusci- 
to ultimamente a mettersi alla testa di 
quegli eterni scontenti che sono i piccoli 
Stati, gli «enfants terribles» delle con- 
ferenze a troppi personaggi, e a ridar 
una parvenza di vita ai cadavere tafa- 
riano; ed essenzialmente a ciò se la 
stampa di Mosca e la stampa comunista 
bandiscono con tanto clamore la crociata 
delle democrazie contro i regimi auto- 
ritari, la quale dovrebbe rappresentare 
secondo le loro intenzioni — e così sa- 
rebbe nella realtà — la prima tappa 
verso la rivoluzione mondiale, e se a 
Londra il rappresentante sovietico, subi- 
to messo con le spalle al muro da quello 
italiano, dopo aver accusato taluni Stati 
di agire a favore del generale Franco 
e dei suoi, ha minacciato l'intervento at- 
tivo della Russia negli affari iberici. Co- 
me se fino ad oggi il suo paese si fosse 


se; 


730 


puritanamente disinteressato di quel che 
stava succedendo tra il Manzanarre e i 
= la politica dell'U.R.S.S, 
Ciò premesso, la politica dell'U.R.S.S., 
da tempo in ottime relazioni con quella 
di Kemal, da poco a braccetto con quel- 
la francese e in buon accordo con quel. 
la di S. M. Britannica in funzione di una 
comune ostilità, sia pur determinata da 
diversi moventi, contro l'Italia, concorre 
‘a creare certamente anche in questo set. 
tore europeo uno stato di agitazione e 
di malessere, sfruttando bene ai suoi fl- 
ni la credulità e la cecità altrui e forse 
illudendosi, chi sa, — tutto è autorizzato 
in tema di illusioni! — che, con una 
Polonia tutt'altro che disposta a far da 
campo di battaglia nella contesa tra 
Stalin e Hitler, la via più breve per 
giungere a Berlino possa passare per 
Roma. 


Di quali forze dispone la Russia? 
Stando ai numeri, quelle terrestri ed 
aeree sono le più imponenti che vi sia- 
no al mondo, perché si parla di un mi- 
lione e mezzo di uomini permanente- 
mente sotto le armi, con un totale di 
113 divisioni (90 di fanteria e 23 di ca- 
valleria), 4000 carri armati, più di 5000 
aeroplani. 

Ma va da sé che, anche date per buo- 
ne queste cifre, il numero, se è un fat- 
tore di potenza, non è di per sé poten- 
za. Se così non fosse stato, gli eserciti 
russi avrebbero dovuto far piazza pulita 
dei Giapponesi nel 1904-1905 o dei Tede. 
schi e degli Austro-Ungarici nel 1914-18; 
e invece è accaduto proprio il contrario. 


Scala approssimativa proporzionale tra le forze di terra 
presenti nel Mediterraneo orientale e in prossimità di esso. 
(Riferita agli effettivi delle grandi pente; Dati incertissimi 


per la Ri 


Si aggiunga che i territori della grande 
repubblica confinano con il Giappone, 
la Manciuria, l'Afganistan, l'Iran, la Tur- 
chia, la Rumenia, la Polonia, la Letto- 
nia, l'Estonia, la Finlandia, la Svezia e 
la Norvegia; e che di più di uno di 
questi Stati essa non potrebbe certo di- 
sinteressarsi in caso di conflitto, il qua- 
le, è bene ricordarlo, con novantanove 
probabilità su cento, non potrebbe re- 
stare localizzato in questo o in quel 
tratto di frontiera, ma si propaghereb- 
be come un immane incendio dall'uno 
all'altro capo dell'Europa, dell'Asia e 
dell’Africa. 

Resta da dire della flotta russa del 
Mar Nero; trattasi di una corazzata, di 
5 inerociatori, di 7 cacciatorpediniere e 
di 11 sommergibili tutti anteriori al 1919, 
e perciò di scarso valore militare, salvo 
7 sommergibili di tipo più recente. 


Detto di sfuggita della Francia, che 
dopo aver espresso più volte la sua in- 
tenzione di sbarazzarsi della Siria — 
prova indubbia dei suoi secondari inte- 
ressi nel bacino orientale del Mediter- 
raneo, che sono da considerarsi preva- 
lentemente di prestigio — ha finito col 
dare ad essa una larvata indipendenza, 
mantenendovi forze militari pari ad una 
divisione, cui si affianca un'altra divi- 
sione di volontari locali, oltre a qualche 
squadriglia di aviazione e a qualche tor- 
pediniera, veniamo all'Inghilterra. 

Indubbio che, a differenza della Fran- 
cia, essa abbia qui interessi formidabili: 
principalissimi lo sbocco dell’oleodotto di 
Mossul, che evita il lungo giro intorno 
alla penisola arabica, e la porta tra il 
Mediterraneo e Mar Rosso, che la mette 
in comunicazione con le Indie, evitando 
il lunghissimo giro intorno al continen- 


te africano. Ma l'una e l’altra cosa esistono non da oggi, mentre è di oggi il feb. 
brile interessamento che il Governo di Londra annette ad entrambi e le grandiose 
misure con le quali cerca di potenziare al massimo la sua posizione politico-stra- 
tegica in Oriente. Le ragioni reali, anche se non sempre dichiarate, di ciò? Il 
timore che la nostra espansione, il cui dinamismo si è rivelato in pieno con la 
conquista dell'Etiopia, compiuta a dispetto del mondo e dell'Inghilterra soprat- 
tutto, possa prima o poi compromettere quei formidabili interessi che abbiamo 
dianzi ricordati. 

La quale preoccupazione è un assurdo non soltanto, perché, come dichiarò il 
Duce — e persino gli Inglesi dovrebbero essersi ormai accorti che le di- 
chiarazioni del Duce sono di ben altro peso ed hanno ben altra sincerità delle 
solite dichiarazioni a getto continuo di tanti uomini politici, che oggi dimen- 
ticano quando non disdicono quel che ieri hanno detto! — l'Italia è passata con 
la conquista del suo impero dalla categoria dei Paesi insoddisfatti a quella dei 
Paesi soddisfatti, ma anche perché se v'era e se v'è ancora un modo per sal- 
vaguardare le innegabili necessità britanniche nel Mediterraneo e altrove, esso 
sta nel mettersi con e non già contro l'Italia. 

All'indomani della fuga ignominiosa dell'ex negus e dell'entrata del mare- 
sciallo Badoglio in Addis Abeba, l'Inghilterra poteva, come è stato acutamente 
rilevato, o continuare ad esserci decisamente nemica od avviarsi a divenirei 
comnletamente amica. Mezze misure non erano ammesse. perché la posizione 
dell'Italia, che dalle coste della penisola e da quelle libiche controlla la via 
delle Indie, non ne ammetteva. 

Invece, il governo di Londra, a somiglianza di tutti coloro che non sapendo 
esattamente ciò che vogliono, non sanno adottare una decisione ben netta, pro- 
prio ad esse è ricorso. Diremo di più: mentre in un primo tempo pareva che 
si fosse rassegnato abbastanza di buona grazia ad accettare il fatto compiuto 
e a normalizzare i rapporti con noi, da un po' di tempo a questa parte sembra 
aver cambiato nuovamente idea e adoprarsi a intorbidare da capo le relazioni 
tra i due Stati, 

Gli apprestamenti di natura militare e gli accordi di natura politica în corso 
e in progetto ne! Mediterraneo orientale e — veramente incredibile a dirsi! 
gli incoraggiamenti e gli aiuti larvati e palesi che alla Spagna comunista di 
rebbe. secondo alcuni, il governo conservatore di Baldwin, sembrano essere, 
checché se ne dica in contrario, esclusivamente in funzione di un deciso orien- 
tamento anti-italiano. 

Ora, sarebbe opportuno che, prima di continuar su questa via, l'Inghilterra 
tenesse presenti alcuni punti ben fermi della realtà: 
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Inghilterra 


Scala approssimativa proporzionale tra le forze navali pre. 
senti nel Mediterraneo orientale e in prossimità di esso. 
(Riferita al tonnellaggio delle navi). 


1) che passata è l'età in cui il Foreign Office poteva fare la pioggia e il bel 
tempo in Europa. 

2) che passato è il momento in cui era forse possibile fermare l'ascesa mo- 
rale e materiale dell'Italia; e che è vano illudersi che le condizioni di 
di cui Londra avrebbe potuto giovarsi un anno addietro siano suscettibili di 
riprodursi în avvenire. 

3) per quanto grandioso possa essere il programma imperialistico di riar- 
mo che la Gran Bretagna persegue e che dovrebbe, secondo i desideri del ga- 
binetto, ridarle la possibilità di ritornare a far da gendarme in Europa, esso 
non sarà mai tale da assicurare in caso di conflitto l'inviolabilità dei domini di 
S. M. Britannica. 

4 Da ciò alla conseguenza che ne discende, il passo è breve: l'impero bri- 
tannico, costituito un dì con la forza, oggi può reggere solo in virtù d’equilibrio. 
Tutto ciò che rende instabile questo, tende, e forse irreparabilmente, a compro- 
mettere quello, 

D'altro canto, il popolo inglese è un popolo pratico, che, sia pure con un certo 
ritardo, è sempre arrivato a farsi un'idea esatta della realtà. Speriamo vi arrivi 
anche questa volta; ne guadagnerebbero sicuramente il benessere e la pace. 

Ma andiamo avanti. I territori sui quali nel vicino Oriente la Gran Bretagna 
estende la sua influenza sono la Palestina, Cipro, la zona del Canale; e in de- 
finitiva anche l'Egitto. 

In Palestina. ove l'Inghilterra esercita nominalmente il mandato ma in effetti 
un potere illimitato, è noto quale sia la situazione. Il continuo affluire nel paese 
delle correnti ebraiche e il manifesto appoggio dato ad esse dal governo bri- 
tannico: ha provocato da parte araba una rivolta armata che dura da mesi e che 
va prendendo proporzioni sempre più allarmanti. Ragioni di prestigio ‘e la ne- 
cessità di garantire l'integrità del grande oleodotto di Mossul che în Palestina 
ha il suo sbocco, hanno indotto il governo di Baldwin, che già nell'autunno 1935, 
per fronteggiare l’assurda tensione mediterranea da esso stesso creata, aveva 
provveduto a fare di Haifa una base per la flotta. in disoregio delle norme in- 
ternazionali che regolano la concessione dei mandati, ad inviare laggiù da prima 
taluni reparti distaccati dall'Egitto, poi un'intera divisione, di questi giorni 
partita dalla madre patria. 

Trattasi di una situazione tesa e della 
luppi. L'Inghilterra ha dalla sua la forza: ma gli Arabi hanno dalla loro, oltre 
l’annoggio morale delle altre genti maomettane dell'imnero. la tenacia. il.tempo, 
il deserto. Tutti elementi che contano e che prevedibilmente dopo l'esperimento 
della «maniera forte» ora instaurato. porteranno a quel compromesso che oggi 
par sul punto di essere concluso tra le parti in causa. 

Cipro e la zona del Canale hanno rivestito sinora diversissimo valore ai fini 
della politica imperiale britannica: fondamentale la seconda, soggetta di dirit- 
to all'autorità egiziana, ma ove l'Inghilterra mantiene e manterrà forze terre- 
stri che si aggirano su una divisione, una massa aerea’ di varie centinaia di 


quale è difficile prevedere gli svi- 
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razzate, 1-2 navi portaerei, 1-2 in ,cia- 
tori da battaglia o corazzati, una duzzi- 
na di inerociatori leggeri, oltre una ven. 
tina di caccia e circa una decina di 
sommergibili —, trascurabilissimo quel- 
lo di Cipro. 

Ma dopo l'ultimo periplevdi Sir Sa- 
muel Hoare, constatata la difficoltà di 
attrezzare per le molteplici e numero- 
se esigenze di una grande flotta Haifa, 
Porto Said e Alessandria, si è deciso di 
far di Cipro la maggior base navale ed 
aerea del Mediterraneo orientale, capa- 
ce di assicurare, con Gibilterra e Mal- 
ta, quell'allineamento giudicato indispen- 
sobile per la sicurezza della via delle 
Indie. 

In quanto all'Egitto, che ha un suo 


Rimane l'Italia, 

Ora, se per l'Inghilterra, come è sta- 
to d'altronde rilevato da uno stesso gior- 
nale inglese, il Mediterraneo costitui- 
sce una delle principali vie di comu- 


inghilterra 


nicazione con le Indie ed il resto del 
mondo, per l'Italia esso è l'unica: ‘con 
l'aggravante che le due porte di accesso 
verso oriente e occidente — Suez e Gi- 
bilterra — sono in mano altrui, e, man- 
co a farlo apposta, inglesi. 


Sarebbe veramente ora che ritornasse 
un po' di sereno: il quale, stavolta, si 
identificherebbe semplicemente con il 
buon senso. aspettarlo ancora 
per un pezzo o rinunciarvi per sempre? 

La risposta è agli altri, ché la nostra 
politica ha parlato ed agito con cristal- 
lina chiarezza e, anche dopo l'ultima 
rivoltante e insultante decisione gine- 
vrina, con una moderazione che dovreb- 
be servire ovunque di esempio e di 
‘ammonimento. 

La risposta è, dunque, agli altri; ed è, 
soprattutto, all'Inghilterra. 


GIACOMO ZANUSSI 
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La società brillante di Nuova York come appariva un secolo addietro. Non soltanto l'aspetto esteriore di Broadway è provinciale e modestissimo, ma 
i travestimenti e le manifestazioni dei lieti carnevali sono tipicamente europei. Oggi Broadway è quale viene rappresentata nei filmi e nelle commedie: 
‘spettrale e gaia, criminale e galante. -. Qui sotto: L'arte dei «primitivi» americani divenuti di moda dopo la valorizzazione francese. 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 25 ottobre 1936-XIV) 
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In alto: Il pinorama di Asiago, dove sorgerà il più grande osservatorio astronomico d'Italia. Quest'opi 
che fu teatro della grande guerra sarà probabilmente compiuta nell'autunno del prossimo anno, L'osser 
lometro dal centro di Asiago. - Qui sotto: Il pote 


‘a voluta dal Governo Fascista su quell’Altipiano 
vatorio sarà nella località detta Clama, a un chi- 
ntissimo telescopio di cui sarà fornito l'osservatorio, che è il più grande in Europa. 


ARTE E TECNICA DEI NUOVI FILMI ITALIANI 


Quanto fervore d'opere negli studi cinematografici italiani. Queste inquadrature sono de La fossa degli angeli e de Il corsaro nero: due nuovi filmi 

che attesteranno lo sforzo intelligente che si compie per portare la produzione italiana all'avanguardia di quella mondiale. La fossa degli angeli, il 

cui soggetto è dovuto a uno dei nostri più nobili scrittori, a Cesare Vico Lodovici, è stata affidata dalla « Diorama film» alla regìa di S. L. Bragaglia; 
Il corsaro nero, tratto dall'omonimo di Salgari, vivo nella memoria dei ragazzi di oggi e di ieri, è diretto da Amleto Palermi. 


(Allegato a « L'iliustrazione Italiana » del 25 ottobre 1936-XIV) 
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Rodi è un centro turistico e balneare ricchissimo di attrattive. Le passeggiate nell'isola sono oltremod 
bianco al piede della verde collina boscosa, è in luogo ridentissimo che fa pensare all’ 
del mare, tagliata fra roccia e scogli, ha un carattere particolare aspro e ri 


lo suggestive. L'albergo del Cervo (qui sotto) tutto 
ppennino Pistoiese. La strada di Trianda (in alto) lungo la riva 
ne ed è una ggiata di grande belle 
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L'ISOLA DELLA FELICITA 
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ALTA CULTURA IN UN'OASI DI QUIETE SPIRITUALE 


A proposito di quest'uso, nobile e tutto nuovo, di invitare l'estate; in luoghi _ (che 
ameni per natura o insigni per arte, maestri e studenti di tutt'i paesi in mu 
un'oasi di pacati trattenimenti dello spirito, altri ha già citato le belle utopie tic 
care agli antichi, quando sognavano l'isole incantate, dove la Concordia 
la Verità, si davano convegno con la Felicità. Nel fatto però tutti gl’istituti del 
genere ch'io ho conosciuto in Italia e all'estero — università « estive 
zionali», e simili — isole non erano: dico materi 
città, di solito bellissime, ma in terraferma; strade ferrate e autostrade le tene 
vano in comunicazione quotidiana con l'hinterland, o per dir meglio col resto 


del mondo, e co’ suoi guai. 


Non precisamente così avviene a Rodi, l'isola forse più bella del Mare Nostro, della mont 


certo una delle più cariche di luce, d'ar- 
te e di storia; ma, soprattutto e veramente, 
isola. Da due anni la nostra «Dante Ali- 
ghieri» vi invita con munificenza, nei me- 
si estivi, studenti italiani e stranieri a se- 
guire quei ecorsi di alta cultura», dove 
alle lezioni regolari di arte e cultura ita- 
liana e greco-latina, impartite da maestri 
scelti fra i nostri migliori, si alternano con- 
ferenze affidate a studiosi di discipline più 
varie, ma sempre relative alla storia dello 
spirito italiano. Studenti e studentesse v'ac- 
corrono da ogni nazione, ma prevalente- 
mente dall'Egitto e dai paesi balcanici; fan- 
no amicizia con colleghi italiani, perfezio- 
nano la conoscenza della lingua italiana, 
apprendono scienze italiane: tutte cose pre- 
ziose per giovani di cui parecchi, domani, 
avranno una parte importante nella vita in. 
teliettuale del loro paese. Ma soprattutto re- 
spirano atmosfera latina, romana, italiana: 
ché pochi luoghi come questa rinnovata Ro- 
di possono dare, allo straniero, una felice 
idea della continuità fra l'antica e la nuo- 
va civiltà di Roma. 


Uomini siamo, fatti d'anima e di corpo. E 
se è Vero che si può viaggiare in tutti mo- 
di compresi i più disagiati (in che modi 
viaggiarono San Paolo e San Giovanni, 
quando capitarono da queste parti? in che 
modo ha viaggiato, per mare e per terra, 
sino a ieri l'umanità?) è altrettanto vero 
che viaggiar bene e l'esser bene ospitati è 
il più suadente invito a contemplare, stu- 
diare, capire e godere. Ora lo studioso, o 
il curioso, o semplicemente il turista, che 
dopo aver fatto capolino nelle città del Me- 
diterraneo Orientale, arcipelago o continen. 
te, talvolta famosissime nella storia del mon- 
do, ma sporche, smozzicate, disselciate, e 
come accampate in mezzo a lande aspre e 
inospitali, arriva a questa terra riconsa- 
crata dal tricolore, la prima impressione che 
n'ha è quella d'un accogliente ristoro; il 
primo senso, è d'ordine. 

Qui nel 1912 gl'Italiani, 


occupando l'isola 


la Pace, di Roma ha significato ar 
struzione di strade 
«interna. di Mario La 


mente e spiritualmente. Erano 


he qui. 


rono in riva 


delle 


versani ge, assomm 


città di Rodi coi villaggi. 


Nl cervo di Rodi e la lupa di Roma sulle due colonne di pietra, all'entrata 
del porto. - In alto: La triplice cinta a protezione della città, dai torrioni 
Smisurati e dalle mura che hanno talvolta uno spessore di 12 metri. 


a forma di fuso, ha una lunghezza di 

sima di trentacinque) trovarono miseria, rottami di civiltà rinr 

te, e qualcosa come dieci o dodici chilometrì di pessime strade. Il ritorno 
me in tutto il n 


grazie all'attività iniziata dal Regime nel 19 
no, le strade che, inercziando l'isola in tutt'i geni 


o s'inoltenno fra i campi dell'interno, o s'intrecc 


centinaia di chilometri, È mettono in cormunicazione | porti con 
Il grande e 
na, le terme di Calitea 


settanta chilometri e una larghe 


fate 0 dimen- 


la co- 
avvento 
i, 
ano sul 
bellissime, ad alcune 
ampagna, la 
ina con quelli 
idioevali e delle 


ndo, in pr 


già, solide, comode 


i minori alberghi della m 
coi ruderi dei castelli m 
città romane, greche, preistoriche, il parco 
dei Cervi col monasteri eretti in cima ai 


monti. 


Dopo } tunti paesaggi di mitica desolazio 
ne che il navigante È 


scorto dal suo piro- 
fo attraversando l'Egeo, rocciosi, brulli, 
bruciati, quì tutta un tratto davanti agli 
cechi e all'anima gli s'apre la Terra pro- 
messa: così lieta e varia è la vegetazione, 


dopo l'incremento che governo e coloni i 


liani, in ormai pacifica convivenza con i 
ulmani, yli ortodossi e gli ebrei del luo- 
hanno dato a tutte le possibili colture 
ricolture, fiori e cereali, olii e vini, e 
schi sempre più abbondanti (per il che 
ora s'è addirittura chiamata una colonia di 
altoatesini). 
Problema più grave è stato quello di 
canto alla Città antica, la nuova, 
‘endo alle esigenze del tempo no- 
enza stonare coi caratteri del luogo. 
Rovine di tutte le civiltà mediterranee ab- 
bondano, come dicevamo, nell'isola; ma 


l'impronta definitiva e solenne a 

vecchia, la cosiddetta « città murata » 

l'hanno lasciata i Cavalieri. Né è facile 

e, În tutto il continente europeo, pae- 

se che possegga un complesso di vestigi 

ali più vasto, armonico e imponen- 

te, di questo che Rodi miracolosamente 
ostenta. 

Un prodigio come l'intatta e stupefatta 
via dei Cavalieri, un formidabile ambiente 
come la massiccia sala del loro Ospedale, 
un palazzo di solida grazia come quello 
della Castellania, son monumenti stupendi; 
ma possiamo trovarne i rivali anche nelle 
grandi e piccole città italiane, che in certi 
loro angoli vittoriosi sul tempo, o addirit- 
tura nella configurazione generale, hanno 
meglio serbato gl’inesorati caratteri d'un 
Medioevo di macigno. Ma nel clima, met- 
tiamo, di Siena o di Perugia, di San Gimi- 
gnano e di Volterra, tu rammenti e respi- 
ri, soprattutto, la lotta comunale; zuffe tra 
fazione e fazione, o combattimenti fra città 
e città. Qui invece il respiro è immensa- 
mente più ampio. Qui la triplice cinta che 


trov 


medioe 


i frati-soldati dell'Ordine di San Giovanni hanno 
eretto a protezione della città, dai torrioni smisu- 
rati e dalle mura giganti (taluno misura sino a do- 
dici metri di spessore) parlano della Cristianità in 
armi contro l'Islam. Qui l'Europa cattolica ha collo- 
cato, a venti chilometri dal Turco (la costa dell'A- 
natolia è ben bile dal lido), le sue sentinelle 
avanzate: poche centinaia di Cavalieri ‘di Proven- 
23, Alvernia, Francia, Italia, Spagna, Inghilterra e 
Alemagna, v'hanno resistito per più di due secoli, a 
guardia dell'estremo lembo europeo. Quando nel 
1522, abbandonati dalle nazioni cristiane in contesa 
fra loro o col Papa, i quattrocento Cavalieri e i loro 
quattromila soldati dovettero sgombrare sotto l'urto 
di duecentomila Turchi, la metà degli assalitori era- 
no caduti: ancora oggi, davanti alle mura dalla 
parte di terra (quelle dal mare sono pressoché in: 
tatte), centomila tombe turche attestano lo sforzo 
delia tragica vittoria. 

Tutte queste memorie, come e più che quelle del- 
le civiltà antiche per cui gli scavi e i restauri intra- 
presi dal Majuri sono ora validamente proseguiti 
dal Laurenzi, sono e sempre meglio continuano a 
esser messe in valore dall'opera geniale della nostra 
Soprintendenza. Ma si diceva che l'Italia, rimetten- 
do piede su questa terra, dopo quattro secoli dal 
giorno in cui gli Ospedalieri risaliti per sempre sul- 
le navi europee sentirono i muezzin intonare dai 
campanili cristiani la preghiera ad Allah, s'è tro- 
vata di fronte a ben altre difficoltà, nel costruire 
la Rodi nuova. Ed è possibile che ìl sistema segui- 
to dal Di Fausto, e dagli altri architetti nostri chia- 
mati alla bisogna, col richiamarsi a stili più o meno 
preesistenti, più o meno locali, un po’ d'Occidente 
e un po' d'Oriente, invece di buttarsi con pru- 
dente audacia agli stili del tempo nostro, non sia 
stato il più coraggioso. Non sempre piace, nei luoghi 
dove esiste la gemma autentica, vedere anche la imi- 
tazione, la ripresa, la variazione; come ora qui nel- 
la cattedrale cattolica, nel palazzo del Governo, nel 
convento del Fileremo, e via dicendo. 

A ogni modo la dignità si è salvata, una armo- 
nia generale si è man- 
tenuta. Le terme di Ca- 
litea, erette sotto la gui- 
da personale, anche arti- 
stica, del governatore Ma. 
rio Lago, sono nitidissi- 
me e brillantissime. E vi- 
sibile in tutta l'isola è 
la cura, diciamo meglio 
l’amore, con cui ogni par- 
ticolare della natura e 
della storia, ogni sugge- 
stione del paesaggio, in 
ogni occasione favorevo- 
le, è stato inquadrato, 
sottolineato, proposto con 
scaltrezza e con intelli- 
genza. Quando, all'alba 
e al tramonto, il colpo di 
cannone dà il segnale 
dell'alza-bandiera, e ogni 
veicolo s'arresta, e pgni 
cittadino o forestiero si 
leva in piedi, e..in ma- 
re e in terra tutti si sco- 
prono, salutando il tri- 
colore che sale sul pen- 
none o ne scende, s'av- 
verte da tutti il signifi- 
cato di questo enorme 
fatto, la presenza di Ro- 
ma nell'isola dei Cava- 
lieri, 


Isola, dunque, piena di 
tutte le attrattive, per il 
corpo e per lo studio: la 


Le Terme di Calitea, erette sotto la guida personale, 

anche artistica, del governatore Mario Lago, sono ni: 

tidissime e brillantissime e intonano mirabilmente con 
l'armonia generale e l'atinosfera dell'isota 


Il gr. uff. Vittorio Buti, Rettore dei Corsi di Alta Cul- 
tura, in un disegno di Valerio Mariani, - Sotto: Un'au- 


la 


della Castellani, che è uno stupendo palazzo, 
pieno di carattere e di solida grazia. 
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vita è a buon mercato, dal pane che costa pochi 
soldi alla benzina che si paga pochi centesimi; i pia- 
ceri più casti e le gite più dilettose sono alla por- 
tata di tutti: italiani e stranieri vi si sentono, co- 
me appunto si voleva, in un'oasi di quiete spirituale. 
Non però idillica, non imbelle: ultima cittadella del- 
la Cristianità in armi, la sua inquadratura è tor- 
nata militare: nel porto vigilano navi italiane, dalle 
alture s'affacciano i cannoni. Felicità difesa, come si 
conviene, dal ferro e dal fuoco. 

Ripeto che è bene accomunare, coi nostri giovani, 
i giovani stranieri in un simile ambiente. Essi vi 
formano una grande famiglia, sotto la guida saggia e 
bonaria del magnifico Rettore ch'è un romano, Vit- 
torio Buti, «papà Buti», l'uomo che dispone di tut- 
to, provvede a tutto, sa a memoria tutto Gioacchino 
Belli, e perdippiù i nomi e gl'indirizzi di tutti i 
suoi studenti, vengano essi da Sondrio o da Bucarest, 
da Canicattì o da Tucuman, da Alessandria d'Egit- 
to o da Southampton. E sebbene i loro maestri sia- 
no reclutati fra accademici, insegnanti universitari, 
uomini politici, artisti, scrittori d'ogni genere (que- 
st'anno v'erano il Paribeni e il Coppola, il Bodre- 
ro e il Panunzio, Carlo Anti rettore dell’Università 
di Padova e Valerio Mariani segretario dell'Istituto 
Archeologico di Roma, ecc., ecc.), di rado si videro 
professorì così poco « professori», lezioni più rasso- 
miglianti a scambi d'idee, esami più simili a con- 
versazioni cordiali. Si pensi che, essendo d'estate, e 
non disponendo ancora d'un teatro all'aperto Cma 
se ne sta costruendo uno), si è tenuto all'aperto, 
cioè nel chiostro della Castellania, un corso serale 
di storia del Teatro Italiano, che ha supplito, fin 
dove s'è potuto, all'assenza di spettacoli. 

Ale lezioni si alternano le gite marittime in co- 
mitiva. Quest'anno, regie torpediniere hanno tra- 
sporiato maestri e studenti a Patmo, l'isola dell'A- 
pocalisse, e a Coo, la città di Ippocrate. Ma: non 
meno suggestive son le passeggiate per l'isola: agli 
alberghi del Cervo e della Cerva, in collina, che è 
un po' come ritrovarsi sull'Appennino pistoiese; 
a Lindo, un'altura a picco sopra un golosissimo 
mare, col suo castello 
eretto dai Cavalieri sulle 
rovine d'un tempio ad 
Atena, che fa pensare a 
Taormina; al Fileremo,a 
Rodino, al Belpasso, al 
Monolito, al Monte del 
Profeta... 

C'è poi nell'isola la 
valle delle farfalle. È 
illeggiadrita da stradette 
e ponticelli, con ripari e 
soste per  gl'innamorati 
romantici. Vi crescono 
alberi del cui succo si 
nutre una certa specie 
di grandi farfalle, non ne 
so il nome, elegantissi- 
me, dall’ali nere striate 
d'oro, e, sotto, color di 
rame. Pendono queste 
farfalle, a migliaia e mi- 
gliaia, sui rami degli al- 
beri, coprendone il fo- 
gliame, che così appare 
tutto bruno, con vaghi 
luccichii metallici. Il mal- 
creato scuote un ramo, 
oppure vi lancia un-sas- 
so: ecco che tutto il fo- 
gliame dell'albero, e poi 
dì quelli attigui. e di tut- 
to il boschetto incantato, 
si leva a volo: il cielo 
S'empie dì rossi baleni 


SILVIO D'AMICO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Quel segreto ella credeva di averlo scoperto a quattordici anni, 
quando, dopo il tifo, e per lunghe intercessioni della signora Marta, 
la zia Melania era venuta a prenderla per portarla in campagna, alla 
Vigna. La Vigna era una grande casa sopra una collina i cui fian- 
chi eran coperti di vigneti appartenenti alla nonna. Tutte le estati 
le figlie e nipoti vi erano invitati in villeggiatura, tutti fuorché Ot- 
tavia. L'accoglienza che quelle zie e quei cugini avevano fatta a Daria 
era stata gelida. La guardavano con curiosità malevola da capo a 
piedi, poi prendevano Melania da parte e borbottavano con lei. Ella 
s'impazientiva, alzava le spalle, diceva: — Ma infine è pur sempre 
figlia di una nostra sorella! — A tavola l’avevan messa in fondo, al 
posto dei reietti, dov’eran i cugini più scavezzacolli, gli ultimi ser- 
viti, e.a dormire in uno stanzone del pianterreno dove i topi stavan 
di casa e dova la conca del bucato, la tavola da stiro, la macchina 
da cucire, sembravan bestie in agguato. Per quei terrori notturni € 
per i tormenti che le infliggevano di giorno i cugini, con ogni sorta 
di burle e di scherni, Daria aveva avuto febbri e sudori d'agonia, ma 
nessuno se n'era accorto. 

Un giorno la nonna era salita alla Vigna: ciò aveva costituito una 
specie di avvenimento: da anni ella se ne stava rinchiusa ne sua 
grande casa in pianura, nella piccola vicina città di C. La voce corse 
per i vigneti, tutti andarono ad incontrarla. Lasciata la vecchia auto- 
mobile sulla strada maestra, la nonna saliva lenta lenta su pel viotto- 
lino nella luce rossa del tramonto: era alta, sembrava una regina 
col suo seguito. Arrìvata davanti alla casa si era messa a sedere su 
di una sedia a bracciuoli portata fuori in fretta e furia e lì seduta 
si faceva vento con un bel ventaglio di velo dipinto, mentre una delle 
figlie le stava davanti con un bicchierino di marsala su di un vas- 
soio e aspettava con aria devota che si decidesse a prenderlo. C'erano 
tutte le zie maritate, la zia Giacinta, la zia Lavinia, la zia Modesta 
la zia Lorenza, tutte coi loro visi logori, preoccupati ed avidi. E i 
nipoti al completo schierati davanti. La nonna li aveva guardati uno 
a uno, glacialmente, poi, abbassando gli occhi aveva detto: vero 
che quest'anno è venuta anche la figlia di quella là? 

Nei gruppi delle figlie e dei nipoti fu un'agitazione, un'ondeggia- 
mento, un affannoso scolparsi. — È stata Melania... È tutta colpa sua! 

Melania si difese con voce tremante: — Quella là me l'aveva chiesto 
per carità dopo che la bambina aveva avuto il tifo... 
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E tutti si erano messi a chiamarla, con una specie di rabbia: 

Daria! 

Ella aveva dovuto farsi avanti pallida di paura e insieme audace 
per disperazione. Nonna e nipote sì erano guardate negli occhi a 
lungo senza fiatare. Daria fissava il cappellino della nonna, alto, ri- 
camato di perline scure sotto cui il viso ossuto e giallo restava immo- 
bile con gli occhi glauchi e sporgenti e il ventaglio di velo dipinto 
che si muoveva adagio adagio, avanti e indietro... A un tratto quel 
ventaglio s'era chiuso e la mano secca della nonna aveva preso il 
bicchiere del marsala dal vassoio; a quel gesto, come a un segnale 
tutti avevano spinto Daria indietro, a gomitate, ed ella era fuggita 
in fondo a un filare. Là c'eran due serve che piluccavan quaiche 
grappolo; senza vederla una chiese all'altra: Ma la nipote più 
brutta, quella Daria, di quale di queste signore è la figlia? 

L'altra più vecchia rispose: — Non c'è qui, è quell'Ottavia che si vo- 
leva far suora e per tre anni stette in convento, e che poi, a tutti 
| costi, volle uscirne. 

Non sentì altro, le donne si erano allontanate. Ma lei era rimasta 
come fulminata, e senza accorgersene era caduta a sedere sulla terra 
smossa e fredda guardando in alto quel cielo lontano e acceso dal 
quale le sembrava di dover difendersi colle braccia alzate, invocando 
pietà, Per un pezzo non aveva osato muoversi, il pensiero più terri- 
bile di tutta la sua vita le fiammeggiavà nella mente La mamma è 
scomunicata, la mamma è perduta!.. Ed era come fuori di sé, e non 
si rendeva più conto del tempo che passava, solo quando l'ombra era 
scesa del tutto av rifatto la strada tra i filari, carponi, per non es- 
sta né udita. Fra i pampini, coi suoi occhi arsi dalle 1 
aveva visto gli altri cenare sotto il lungo pergolato davanti 
quei volti pieni di ombre, quelle fronti da teschio, quei nasì ossuti, 
nel mezzo, in piena luce, la nonna, quella potenza smisurata e impla- 


rime 


sere 


resistere. 
va pensato Mi farò suora io, così | 


cabile, a cui nessuno osav 
In quel momento ella 


mamma sarà salva. 

E quel pensiero l'aveva un poco calmata. Il giorno dopo la zia Me- 
lania l'aveva caricata come un fagotto sopra la vecchia automobile € 
portata a C. nella casa della nonna. A lei aveva fatto l’effetto di ur 
palazzo colle sue innumerevoli porte, i lunghi corridoi, il vasto cor- 
tile. La zia Melania non faceva che frugare negli armadi della bian- 
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cheria per controllare se mancava qualcosa e brontolava con una vec- 
chia serva che stava a custodia della casa come un cane. Ella fissava 
Daria con occhi curiosi. — È la figlia di Ottavia?... Dopo la risposta 
affermativa sembrava guardarla come uno scandalo vivente. — Quan- 
do parte? — Domattina presto. 

La piccola città era in festa, si sentivano musiche dappertutto. La 
zia Melania sospirava, si‘buttava col petto fuor della finestra per veder 
chi passava, Era una donna strana, una bruna magra, come arsa, e 
sapeva sempre odore di vino e anche di tabacco, perché fumava di 
nascosto. Quella sera, andando a letto con lei, Daria, col coraggio dei 
disperati, le aveva chiesto: — È vero che la mamma mia era suora? 

L'altra l'aveva guardata di traverso, ma poi s'era messa a raccontarle 
che quello era stato il più gran dolore di sua madre e che lei, Melania, 
non si era sposata per via di quello scandalo. Così aveva intavolato 
la lunghissima storia dei suoi amori falliti, e Daria aveva paura, le 
sembrava di vedere un demonio arrabbiato tanto la zia scuoteva il 
viso davanti al suo, sbottonandosi con mano tremante il corpetto, co- 
me se le mancasse l’aria, 

— È forse giusto che io sia rimasta così senza marito? 

— E la mamma come ha fatto lei a sposarsi? 

A quella domanda la zia Melania si era ritratta, improvvisamente 
calmata e si era asciugata col fazzoletto gli angoli della bocca ba- 
gnati di bollicine di saliva. 

— Adesso dormi, aveva poi detto, seccamente. 

L'indomani, scendendo dal treno, Daria era andata trepidante in- 
contro alla madre, voleva dirle tante cose amorose e tenere, per ras- 
sicurarla e farla contenta, ma davanti a quella solita figura così ri- 
gida, dura e sicura di sé, non aveva osato parlare. 

A casa, la signora Ottavia aveva aperto il panierino d'uva portato 
da Daria, sollevava i grappoli uno a uno, li guardava contro luce e 
un'ombra di sorriso, quasi un accenno di tenerezza sembrava riflet- 
tersi sul suo viso, come se ella riconoscesse al colore e al profumo 
in che punto del vigneto ognuno di quei grappoli era stato colto. 

Per lungo tempo, Daria aveva sofferto di quel segreto portato den- 
tro il cuore; spaventi che la destavano nel cuore della notte, lunghi 
sbigottimenti che la tenevano per ore silenziosa davanti alla madre, 
propositi appassionatamente rinnovati di chiudersi in convento. 

Poi, il tempo era passato, ed aveva cominciato a pensare al futuro, 
all’amore... 


A un tratto, nel gelo della funebre veglia, il pensiero di Folco l’at- 
traversò come una freccia di fuoco. Folco, la madre di Folco, la so- 
rella di Folco. Quelle creature dagli otchi penetranti e ardenti, dalle 
mani calde e asciutte, dalle voci insinuanti e prensili, quelle fonti di 
gioia, di ebbrezza! Le pareva di essere travolta da quel ricordo con un 
impeto che le metteva fin nell'anima uno strano, audace coraggio 
di vivere. Vivere! La parola risonava in lei e sembrava echeggiare 
nella camera, riempire la casa, arrivare fin nella via, dalle finestre 
aperte. 

Si alzò: la figurina di cera parve scendere a una profondità im- 
mensa, indifferente nella sua pace lontana; Daria torse il viso da quel 
letto, si voltò a guardare la suora: immobile sotto il suo velo nero, 
sembrava si fosse assopita. Allora ella andò in punta di piedi alla 
finestra. Si sentiva un. carro che s’avvicinava lentamente; fra poco 
l’alba sarebbe spuntata. n 


fo 


Folco non era entrato là dentro, aveva temuto l'esplosione di do- 
lore di Daria; per un momento si era affacciato alla 


la rapidità di quella disfatta gli dava un senso di sgomento, come una 
punta di rimorso. Eppure che responsabilità aveva egli mai in quella 
precipitosa fine? Senza accorgersene neppure, egli si era adattato, 
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nei giorni passati, all'idea di uno stato di cose sempre uguali, che sa- 
rebbe durata degli anni, come uno di quei fidanzamenti eterni, pieni 
di esitazioni, di contrattempi e di ostacoli, in cui un bacio è un avve- 
nimento e un broncio una tragedia, e che prima gli sembravano ridi- 
coli, mentre ora gli apparivano così dolci e pieni di poesia. È 

In fondo trovò uno stambugio deserto ammobiliato a uso di salot- 
tino: era lì che forse la defunta signora Ottavia riceveva le visite 
d'importanza. Ma pareva che da anni non ci fosse stata anima viva 
tanto l'insieme aveva un'aria di vecchio balocco tenuto dentro în una 
scatola; quel piccolo pianoforte, quel canapè minuscolo colle due seg- 
gioline, con gambe così fragili che pareva impossibile dovessero sop- 
portare qualche peso e quei vecchi almanacchi appesi al muro, con 
un i e un portaspazzole entrambi di juta, ricamati a pun- 
to in croce, lavoro di pazienza di altri tempi... 

E su tutto c'era il velo di una polvere che non si poteva levare! 

Sul pianoforte alcuni ritratti incorniciati di velluto rosso parevan 
più gialli del resto. Invano egli cercò, fra quelle. figure,, quella di 
Daria. Eran tutti volti di donna che non le rassomigliavano, nessun 
viso di uomo fra quei ritratti. E forse Daria rassomigliava a suo 
padre. Ma di questo padre ella non gli aveva mai fatto parola... 

D'improvviso, sotto lo sguardo fisso di quelle figure svanite, egli 
sentì l’atmosfera pesante, deprimente e come corrotta: veniva ormai 
dal corridoio lo scalpiccio dei becchini e il salmodiare dei preti. Qual- 
cuno piangeva forte. Doveva essere Daria. Folco fece uno sforzo 
per non mettersi a piangere anche lui. 


Ella si accorse di lui soltanto al Cimitero, quando si trattò di ve- 
nir via. D'un tratto un braccio forte e i rioso la sollevò, la strinse. 

— Adesso basta, Daria. Andiamo a cu 

Volgendo il viso, ella sorrise convulsamente, fra le lacrime. 

Non le faceva meraviglia di vederselo accanto, poiché in tutto quel 
tempo, anche piangendo la madre, aveva pensato a lui, si era rifu- 
giata in quel pensiero come in un asilo misericordioso e definitivo, in 
un nido di beatitudine e di consolazione. Ma ora al contatto reale del- 
la sua mano, ebbe un urto dentro, come se nel suo cuore scoppiasse 
un punto dolente e febbrile e l’inondasse di tenerezza e di felicità 

— Andiamo, andiamo. ‘ 

Ella salì sul tassì che egli aveva fermato con un cennò e dietro di 
lei salirono la signora Marta, gemente e ansimante, e il signore ma- 
gro e calvo, dai baffi finti. 

Anzi questi si presentò: — Geometra Renzo Micheli. Rappresento 
la famiglia. Sono il marito della zia Giacinta, uno zio, come sì suol 
dire, d'acquisto. 

Qui la signora Marta, sollevando il viso dal fazzoletto con cui si 
asciugava gli occhi, interloquì con voce piuttosto risentita: 

— Almeno Melania, però, poteva venire! 

— Eh, — fece lo zio d'acquisto, con un vago cenno di approvazio- 
ne, — lo so bene. Ma, povera Melamia, anche leil... Dopo la morte della 
madre e la vendita della casa si è ritirata alla Vigna e tutto pesa sulle 
sue spalle! È diventata una vera contadina; selvatica poi!... E le altre, 
tutte cariche di famiglia, di pensieri, di guai 

— Son cose che passano in seconda linea quando si deve andare al 
funerale di una sorella, — disse, recisa, la signora Marta, che pareva 
inconsolabile. 

— Eh, eh, — tossicchiò l’altro, approvando senza compromettersi. 
Poi, come se volesse cambiare discorso: — Il signore qui presente, 
sarebbe... 

— Il mio fidanzato, — disse Daria con gli occhi bassi e diverftando 
rossa. — Il signor Folco Dezzani. 

— Piacere... felicissimo! — esclamò lo zio d'acquisto tendendo la 
mano, e poiché il tassì passava in quel momento nei pressi della sta- 
zione, trasse l'orologio dal taschino. — Forse farei bene a scendere 
qui, c'è un treno fra qualche minuto e... 

— No, — fece recisamente la signora Marta, — prima bisogna ac- 
compagnare a casa questa povera figliola, è nostro dovere. 

Ella non levava più gli occhi dal viso di Folco, come se volesse stu- 
diarlo fin nell'animo; dopo che Daria l’aveva presentato come suo 
fidanzato, il viso della signora Marta era contratto, con due macchie 
rosse sugli zigomi e un'aria di sofferenza e di turbamento che pare- 
va diversa da quella di prima quando piangeva l’amica scomparsa. 

Soltanto quando fu in casa, dove le lampade erano già accese, se- 
duta alla tavola della stanza da pranzo, dove Rosa aveva disposto le 
tazze e il bricco di porcellana colmo di caffè bollente e profumato, 
ella chiese a Daria, senza attenuare per nulla l’espressione dolente del 
suo grosso viso floscio: — La mamma non sapeva niente, è vero, di 
questo tuo fidanzamento? 

Daria sentì quanto quelle parole fossero cariche di rimprovero è di 
amarezza. Ma non ne soffrì, aveva Folco al suo fianco, tutto era giu- 
stificato e lecito e bello, per quella sua presenza. 

— No, signora Marta, non lo sapeva. Non gliene potevo parlare du- 
rante la sua malattia, sarebbe stato inutile. Non capiva quasi più mulla, 
povera mamma. 

— Certamente... 

— E adesso ne sarà felice! — disse ottimista ed enfatico lo zio d'ac- 
quisto, asciugandosi con precauzione i baffi. — Adesso che dal dilà 
può vedere tutto... 

S'interruppe pet trarre di nuovo l'orologio dal taschino. 

— Dolentissimo, ma bisogna proprio che vada. 

Anche la signora Mafta si levò, faticosamente, dolorosamente. 

ve! dpr: Scendo anch'io: 

corridoio, qualche donna, sgattaiolando dalla cucina, passò in 
tutta fretta: la portinaia, e la signora Sofia, con un grosso fagotto. 

Gel nola nia, sia attenfa) se no ti svaligeranno la casa! Questa 
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FORZE DELL'ITALIA IMPERIALE 


IL CENTENARIO DI UNA GRANDE IMPRESA MARITTIMA 


N fore molti hanno presente la pagi- 
na dei Malavoglia di Giovanni Verga, 
dove quella gente marinara di Sicilia va fan- 
tasticando di città favolosamente potenti che 
ci sono lontano, sui mari, e una delle po- 
che menzionate è Trieste. Il romanziere non 
mise questo nome a caso: negli anni di 
mezzo dello scorso secolo, propri nel tempo 
in cui sì specchia l'azione dei Malavoglia, 
doveva Trieste avere la fama di una città 
di miracolosa intraprendenza e fortuna; e 
questa fama gliela aveva guadagnata in gran 
parte la sua animosa Compagnia di naviga- 
zione, il Lloyd Triestino. Tre creazioni eco- 
nomiche poderose erano sorte, circa negli 
stessi anni, fra il ’30 e il ‘40 dalle energie 
del giovine emporio, le due Compagnie assi- 
curatrici, di rapida irradiazione mondiale, e 
il Lloyd Triestino, ma laddove le polizze 
delle compagnie assicuratrici non potevano 
esercitare un fascino sulle immaginazioni, 
altra cosa erano i piroscafi Iloydiani. Essi 
erano concreti e presenti in ogni parte del 
Mediterraneo orientale, sull'Adriatico e sul 
Jonio, al Pireo e a Costantinopoli, in Egitto 
e nei porti dell'Asia Minore, e, addentran- 
dosi nel Mar Nero, alle foci del Danubio e 
ad Odessa. Andavano e venivano in linee 
regolari; bandiera azzurra del Lloyd coù 
l'àncora d'oro, dialetto veneto a bordo e co- 
mando italiano; e dove si diceva Lloyd, sì 
diceva Trieste. 

La quale poi non era ancora affatto una 
grande città. Sessantamila anime quan- 
do partorì il Lloyd; centomila quando esso 
si era: già conquistato mezzo mondo. Gen- 
te alacre però, e piena di slancio. I fonda- 
tori della Società del Lloyd furono supper- 
giù gli stessi che crearono le due Compagnie 
di assicurazioni; nel 1833 costituirono essi 
un ufficio d'informazioni e di notizie eco- 
nomiche ad uso degli assicuratori e dei com- 
mercianti, modellato sul Lloyd inglese; nel 
1836 misero insieme un capitale di un milio- 
ne di fiorini, e aggiunsero all'ufficio, come 
«seconda sezione », un'impresa di navigazio- 
ne a vapore. Pareva nascesse cosa del tutto 
secondaria; e nasceva il Lloyd di Trieste, un 
futuro sovrano dei mari. Esso iniziava ì suoi 
viaggi con sette «vaporiere », che erano poi 
vaporini, quali oggi s'adoprerebbero soltan- 
to per la navigazione costiera; pure nel 1837 
andavano a Costantinopoli, e caricavano pas- 
seggeri e merci în tutti gli scali greci e le- 
vantini. Dieci anni dopo, le « vaporiere » era- 
no venti, grande famiglia; ma sommate tutte 
e venti, non facevano la metà del tonnellag- 
gio di una delle moderne motonavi Iloydia- 
ne, la superba Victoria. Nel 1856, a vent'anni 
dalla nascita, la famiglia delle navi era cre- 
sciuta a 61, compresi gli snelli piroscafi del- 
la navigazione finviale sul Po, che dal 1852 
al 1859 fu pure assunta e gestita dal Lloyd 
di Trieste. Esso diveniva dunque familiare 
anche a Milano, a Ferrara, a Bologna. 

Una compagnia di navigazione che in un 
paio di decenni si fa armatrice di 60 pirosca- 
fi, sì capisce bene che possa trasformare le 
sorti di un porto di media importanza, come 
era ancora quello triestino, Il Governo au- 
striaco, în sul principio, se n'era disinteressa- 
to, anzi aveva visto con diffidenza, per so- 
spetto politico, tanto l'ufficio d'informazioni 
quanto il Giornale del Lloyd da esso creato 
e la successiva azienda di navigazione, e non 
cercò d'ingerirsi nell'impresa se non quando 
la vide grande, fiorente e vittoriosa su tutti 
i rivali nel Mediterraneo orientale. Il Co- 


Un ordine di Camillo Benso conte di Cavour che riconosce i grandi 

meriti del Lloyd Triestino. - In alto: Una veduta del porto di Trieste 

quale anpariva nel 1913. - Sotto: S. M. il Re con il presidente del Lloyd 
Triestino a bordo del piroscafo « Helouan » nel maggio del 1927. 


mune di Trieste, invece, comprese subito le 
prospettive mirabili che s'aprivano alla città, 
€ diede la sua garanzia ai sottoscrittori del 
primo aumento di capitale divenuto necessa- 
rio. E invero il Lloyd già riempiva Trieste 
sotto tutte le forme, Aveva quella potente 
flotta di navi, di sempre maggior mole, che 
in certi giorni pareva coprire tutto lo spec- 
chio del porto; nel 1853 decideva di costrui- 
re da sé il suo naviglio, e fondava sulla spiag- 
gia di Sant'Andrea il suo magnifico Arsena- 
le, con l'elegante palazzo a torre e le offi- 
cine simmetriche; intorno all'Arsenalo erige- 
va, precedendo i tempi, un piccolo quartiere 
di case operaie; pubblicava per diciassette 
anni il ornale del Lloyd, riservato sì alla 
marina e al commercio, ma che non era poi 
molto diverso dagli altri giornali del tempo 
tanto è vero che il 21 marzo 1848 dava notizie 
del fermento politico di Trieste e di Venezia 
e pubblicava le comunicazioni della G 
Nazionale. E quando il giornale cessi 
anni dopo, il Lloyd ebbe una tipog 
sua proprietà, e si fece anche editore 

Giacché Il Lloyd fu pure editore, e bene- 
merito della letteratura e dell'arte italiana 
nel decennio dal ‘50 al ‘60. Pubblicò una rivi- 
sta illustrata di belle incisioni in rame e in 
acciaio, le Letture di Famiglia, alla quale 
collaboravano molti dei più noti scrittori del 
tempo, il Cantù, il Carcano, il Fusinato, 
l'Aleardi, il Revere, Andrea Maffei, Pietro 
Selvatico, Caterina Percoto; stampò un bel 
Goldoni, a cura di Felice Cameroni; intrapre- 
se un'edizione pregevolissima di classici ita- 
liani, curata dal mantovano Antonio Rache- 
li e interrotta per ln partenza da Trieste di 
questo giovane di cuore e d'ingegno. 

Vita tutta italiana quella del Lloyd, anche 
senza voler ricordare che esso ebbe a diret- 
tore del suo giornale un patriota della for- 
za di Pacifico Valussi, e che si trovò impli- 
cato nella vicenda dei fratelli Bandiera per 

ere un comandante Iloydiano, il capitano 
Geleich, aiutato la fuga di Attilio Bandiera a 
Corfù, organizzata dal triestino Giulio Asca- 
nio Canal, morto in carcere. I tentativi d’in- 
tedeschimento della società da parte del Go- 
verno austriaco incominciarono soltanto dopo 
la formazione del Regno d'Italia, ma non 
giunsero oltre la superficie: il Lloyd era 
troppo radicato nella tradizione italiant di 
Trieste e dell'Adriatico perché quei tenta- 
tivi facessero presa. Si sarebbero voluti te- 
deschi, almeno in perte, i nomi dei piro- 
scafi; e il Lloyd, per aggirare le richie 
ste, si serviva largamente di nomi mitolo- 
gici, e li scriveva in latino, «Juno», «Ju- 
piter », «Dido», «Ambphitrite », e, perfino, 
con elegante astrazione dal presente, «Im- 
perator » e «Imperatrix ». 

Ma che grandi navi erano ormai quelle! 
E che gigante, il Lloyd, quando, nel 1869, 
era il primo a far passare i suoi piroscafi 
attraverso il Canale di Suez, e poi, in me- 
no di dieci anni, organizzava perfettamen- 
te le sue nuove linee regolari per l'India, 
per l'Indocina, per la Cina, per il Giap- 
pone. Fu quello l’inizio dell'espansione mon- 
diale della Compagnia; e allorché nel 1891, 
il Governo austriaco, soppresso il Portofran- 
co di Trieste, obbligò il Lloyd a nominare 
presidenti « di gradimento imperiale», ossia 
scelti da Vienna e tedeschi, essi trovarono 
già in piena efficienza tutta la vasta rete 
di linee, su cui l'ascensione del Lloyd ebbe 
poi a proseguire fino alla guerra. Né la pre- 
senza di quei tedeschi alla testa della So- 
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cietà ebbe influenza sul suo carattere nazionale: l'italiano rimase la lingua d'ufficio, di 
bordo, di comando, e tutto si limitò a imporre a mezza dozzina di navi i nomi di altrettanti 
ministri austriaci dell'epoca, non per questo fatti immortali. Se poi qualche arciduca o altro 
pezzo grosso venisse a bordo, si adottava per l'occasione il comando tedesco finché il mare 
era placido, ma si tornava all'italiano al primo segno di mare grosso. 

Scoppiata la grande guerra, il Lloyd ebbe la singolare fortuna di rimanere quasi fuori di 
attimento. I suoi piroscafi viaggianti in parte ripararono nei porti neutrali, in parte 
furono messi al sicuro nel Lago di Scardona, a tergo del Canale di Sebenico. Relativamente 
pochi ne requisiva il Governo austriaco per servizi di approvvigionamento lungo la costa; 
neve di questi non tornarono più. Fu un periodo di inazione e possiamo dire di estinzione 
d'ogni vita del Lloyd. Ma più fulgido, al risveglio, il raggio di sole: all'Italia appena entrata 
a Trieste esso poteva offrire pressoché intatto il suo bello possente naviglio. 

Giorni inebbrianti; e poi l'immediato, febbrile lavoro. Riorganizzare gli uffici, riparare e riarmare i piro- 
scafi, rifornire i magazzini, ricollegare le agenzie sparse in tre parti del mondo; e già nel 1919 il Lloyd era 
in piedi, le sue navi ripigliavano le corse regolari sui mari. Due adriatici, il contrammiraglio Alfredo Den- 
tice di Frasso, oggi ancora presidente della Società, e il comm. Giulio Ucelli, il primo suo direttore nella 
nuova éra, guidavano la rapida risurrezione. Tempi fortunati. Tutte le nazioni mancavano di navi, e 
cera un movimento grande di commerci che sì riallacciavano, di gente che voleva o doveva viaggiare: nel 
1920 le navi del Lloyd trasportavano quasi un quarto di milione di passeggeri. Erano tuttavia anche tempi 
fortunosi, giacché le molestie e gli incagli delle infiltrazioni bolsceviche perturbavano ogni lavoro. E avven- 
turatamente, e allora giusta, venne anche per il Lloyd l'affermazione di energia e disciplina del nuovo Regime 


comi 


S. A. R. il Duca di Genova e S. E. Benni, ministro delle Comunicazioni, che hanno presenziato i festeggiamenti 
per il centenario del Lloyd Triestino. - Sopra al centro: La bella motonave « Victoria » in navigazione. 


diede 
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Îl porto di Trieste in un'incislone apparsa in « Letture di Famiglia », rivista edita 

dal Lloyd Trestino dal 1852 al 1862. - Sotto, a sinistra: IL « Vicenza », uno dei bat- 

telli che il Lloyd impiegò per la navigazione sul Po. Fu il primo servizio che 
nuovo incremento ai traffici tra Trieste e Milano. 
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Una veduta del porto di Trieste nel 1900. - Sotto, a destra: Uno dei primi piro- 
scafi della flotta del Lloyd Triestino, l'« Italia » che nel 1848, nonostante il suo 
modesto tonnellaggio, correva i mari fiero del nome che portava sui fianchi con ta 
stessa sicurezza di uno dei nostri moderni giganteschi transatlantici 


ti cambiando: 


Fascista 
se avi 
diveniva dificile; sì inasprivano le concorre! 
que imperiosa necessità. 

Compreso ne! vusto disegno di riorganizzazione e di sspansione della marina italiana voluto 
dal Duce, attuato da Costanzo Ciano, il Lloyd superò valorosamente gli anni di strenua « 
generosa lotta, anche quando essa assunse una gravità nuova, per la crisì economica scop- 
piata in America, per il protezionismo inalberato dai paesi dell'Asia, per il disordine poli- 
tico nell’Estremo Oriente, per la contrazione di tanti traffici e il tracollo di tante fortune 
Il Lioyd affrontò quelle situazioni con coraggio ed elasticità di provvedimenti, ringagliardito 
alle schiere di stupende motonavi introdotte nella sua flotta, dall'aggregazione di altre s 
cietà marittime, dalla intensificazione delle crociere di diporto, e infine dal suo diramarsi 
al porto di Genova, prendendo nel gruppo Italià-Cosulich-Lloyd Triestino il posto assegnatogli dal nuovo or- 
dinamento navale della Nazione. Fu a capo della trasformazione il gr. uff. Lojacono, e ressero lora le sorti 
del Lloyd il gr. uff. capitano Guido Cosulich e il comm. Oreste Manzitti 

E la Società centenaria ebbe alfine anche l'onore che le sue navi fossero chiamate a più alto servizio della 
Patria, e che il nome di alcune delle più belle unità della sua flotta suonasse popolare in tutta Ital 
do esse e venendo tra i nostri mari e il nuovo mare nostro, il Mar Rosso, e portando uomini ed armi alla vit- 
toriosa guerra nell'Africa Ori 

In un centenario c'è anche 
sommesso di Trieste; oggi quello dell'Impero d'Italia, 


La situazione propizia del primo dopoguerra veniva ir ogni 
ormai ricostituitò il suo naviglio; sovrabbondavano le navi; la ricerca dei noli 
re, Riflessione, ordine, assennatezza erano dun- 


, andan= 


la storia d'un secolo, Cento anni fa il Lloyd portava sui mari il nome ancor 


SILVIO BENCO 


Il Duca di Genova con le Autorità e i dirigenti del grande ente marittimo si reca al palazzo del Lloyd Triestino per 
la cerimonia del centenario. - A sinistra: La motonave « Vietoria » nel porto di Trieste, 


L'Associazione Motonautica di Pcvia ha indetto un'interessante riunione sul Ticino. Vi 

hanno partecipato i più forti motonauti. Diamo qui la partenza delle imbarcazioni alla 

presenza del numeroso pubblico assiepato sulle rive. - A destra: Un passaggio dell'e ame- 

ricana » di 100 Km. disputata durante la grande riunione cicliaticu tenuta al Velodromo 
Vigorelli a Milano. Vincitori Olmo-Bini alla media di Km. 46.658. 


I campionati nazionali di tennis hanno avuto a Roma in 

parecchie giornate il loro brillante svolgimento ed hanno 

ss0 in luce. parecchi giovani elementi di sicuro avve- 

‘e. Ecco qui sopra la signorina Vittoria Tonolli nuova 

campionessa di singolare femminile durante uno degli ul- 
timi giochi sostenuti contro la Ucci Manzutto. 


L'incontro di calcio Roma-Lazio ha suscitato nell'Urbe quella passione acuta 
che è caratteristica delle partite tra squadre di una stessa città. La vittoria (3-1) 
è toccata alla Roma che ha riaffermato con un gioco ricco di estro e di studio 
la sua superiorità sull'undici della Lazio. - Sotto: Una fase della partita Ju- 
ventus-Ambrosiana (1-1) allo Stadio Mussolini a Torino. 


Episodi di tre partite del campionato nazionale di calcio. - Dal 

in basso: Milan-Napoli (1-0) successo colto dai rosso-neri negli ul- 

i inuti del secondo tempo; Bologna-Sampierdarena (4-1) prima 

vittoria casalinga della squadra campione; Fiorentina-Torino (1-0) 1 campionati nazionali delle G. 

amara sconfitta dei granata che non avendo superato il campo dello sono conclusi a Napoli alla prese 
Stadio Berta hanno dovuto cedere il primo posto in classifica. del Segretario del Partito 


In quest'ottobre luminoso e mite le riunioni si susseguono animatissime all'ippodromo di 
San Siro a Milano, dove si ritrovano a confronto i migliori prodotti dell'allevamento na- 
zionale. Uno dei grossi premi che più ha richiamato l'attenzione del pubblico e del com- 
petenti è stato il Gran Criteri 


me qui sopra l'arrivo: è In testa Donatello Il, di 
Tesio-Incisa, montato da Romero, vincitore della corsa, avanti a Colalto e ad Adria 


impionati nazionali di tennis svoltisi a Roma hanno 
riconfermato la superiorità di i Palmieri che su 
Derando ostacoli non indifferenti da De Stefani a Taroni 
è riuscito a strappare la viti i mantenere il titolo 


nella partita finale contro il com Taroni 


Le gare di Napoli per le Giovani Fasciste h 

dell'atletismo femminile in Italia, Risultati soddisfi 

le squadre assai ben preparate. Diam 

nei quali la Testoni è riuscita vincitrice in 12" - Sotto: La signorina Cressi 
di Genova che nel lancio del peso ha raggiunto metri 


Episodi dei campionati delle G. F. a Napoli. 
Un salto in perfetto stile eseguito da Ondina Valla negli 80 m 


- Dall'alto in basso 


coli; S. E. Starace consegna la Coppa alla Fiduciaria che ha accom- 
0 qui S. E. Starace con la si- pagnato la squadra di Milano, prima classificata nei giochi di Na- 
Morina Lucchini, che ha ivinto la poli: le graziose e gaie giocatrici della squadra napoletana che è 
corsa dei 50 metri piani scita prima nella classifica di pallacanestro. 
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‘paggio ag 
vapore stesso. - Sotto a sinistra: Le tru ron: 
prevede imminente perché i Nazional. 


Cruz de Retamar dopo violenti combat- Le truppe del Governo si ritirano di fronte all'avanzata dei nazionali. Ecco una 
ambo le parti. I nazionali entrando in colonna dì rossi in ritir 


x ‘ata che attraversa un villaggio nella strada fra Toledo e 
per il pericolo di un'imboscata. Sono accolti dovun- Madrid, dopo che le truppe di Franco si sono impossessate di Toledo. Il generale 
le popolazioni che non vogliono i bolscevichi. 


que come liberatori dall Franco, puntando su Madrid, vuole risparmiare il più possibile vite umane 
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(Contiauazione Musica) 

ione del. locale circolo Italo» 
Il provento concerto sarà 
Serino Di Sernra gli Misoraro im vet 
chioni della città e all'analoga istituzione 

annessa all'ospedale italiano. 
* Secondo notizie pervenute dall'Unio- 
ne sovietica. l'Opera di Stato dell'Arme- 
incluso nel suo carte’lone della 


una novità per quel paese. 


$ Nella sede della Dante Alighieri al- 
l'Aja ha avuto luogo l'inaugurazione del» 
la stagione ‘dell'ente To un concerto di 
musica italiana, svoltosi dinanzi a nu- 
merosa folla Lo italiani e di olandesi, i 
quali tusiasticamente applaudito 


ud Il tenore, Beniamino Gigli ha te: 
a Francoforte un concerto 
4000 parsone. Tl sto siccesso è stato tale 


lle Opere as- 
sistenziali filo belghe, ed infine a Co- 
Jonia. 


* Bayreuth ha finito « 
rare, con le recite al 


facciata, e il bolognese Carlo Bibbiena, 
che ne decorò l'interno con una dovizia 
pari al gusto squisito. 


* È stato ripreso in considerazione il 
progetto di erigere un monumento nazio- 
nale al più grande compositore tedesco, 

Ludwig van Beethoven, nella città di 
Bonn che gli diede 1 natali. I lavori ver- 
ranno iniziati quanto prima. Il Cancel- 
liere Hitler ha offerto la somma di 
mila marchi per questa commemorazio- 
ne. Il monumento, affidato allo scultore 
Bauer, consiste in una statua di tre me- 


cani SPAGNA 


TREVES In-8°con 86 illustra. Lire 15 


INTERESSA 


ORIGINALE WELLNER \ ANCHE VOI 


LB 


AGENTI CONCESSIONARI 


ABBAZIA L. Bùchler 
ALESSANDRIA P. Lingua _ 
BARI V. Dellino 
BERGAMO Levi ci C, Sacerdote 
BOLOGNA Alla Nuova Italia 
BRESCIA L. Caprettini 
CREMONA A. Farina 
CORTINA d'Ampezzo L. Bichler 
FERRARA U. Caroli 
FIRENZE G Magnelli 
GENOVA —R. Foglino 

LA SPEZIA G. Manucci 
LECCE. D. Lazzaretti 
LIVORNO A. Corsi 


LUCCA S. Martini 
MESSINA G. Anastasi 


MILANO Succ. Fischetti 
Ditta Innova 
A. Seveso 
E. Soffiantini. 
V. Vezzani 
MODENA U. Dallari 


MONTECATINI G. Benedetti 
NAPOLI M. Balbi 
NOVARA — Quaglia &Pellegrini 
PALERMO V. Albano 
PARMA €. Chiussi 

” G. Maestri 
PERUGIA F. Verdesi 
PIACENZA E. Pernisa 
PISA E. Bononi 
POTENZA V. Satriani 4 F. 
PRATO M. Meoni 
RAVENNA C. Bubani 
ROMA A. Giacinti 

” R. Giampaoli S.A. 
SAVONA V. Angelotti 
SIRACUSA Tranchino & Scalia 
TARANTO S. Scialpi 
TORINO G. Ruffatti 
UDINE Tessaro & Vidoni 
VERONA G. Case S. A. 
VIAREGGIO S. Martini 


VICENZA G. Zanella 
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tri d'altezza del musicista seduto. sopra 
un trono e circondato da una costruzio- 
ne architettonica. 


su L'ufficio, tecnico comunale di Milano 
eseguendo rtanti Javori nel ri- 
dotto del Tentro alla Scala. Ti ridotto ap- 


Yisoria. Le tre grandi aperture fatte in 
tale parete sono state fianchej 

sel. colonne di puerto, mentre are re quat: 
tro colonne, due 

essere erette ‘ai. ad di 
la piccola sala. Le 


per 
Wella" che era 


scenici sempre maggiori. 


* Sempre a to 
gtazione. alla ‘Scala di 
lavoro di preparazione delle scene di nuo- 


allestimento. scenografo Pietro 


bozzetti per la postuma di 


seg: mentre Gallieo Chini «i è impe: 
gato di preparare la scenografia, della 
‘enerentota. dì Rossini Benols 


sono state affidate le scene Mosè; a 
Giovanni Grandi quel'e dell'Ifigenia in 
Teuride; ad Alberto Sealoli quelle di De: 
Mario Cito Filomarino 1 
lorte di Frine. Gli sceno- 
rafì Santoni, Brilli, Serafini e Savino La- 
cureranno le scene di altre opere. 


TEATRO 


+ Abbiamo già annunelato che l'inau- 
jurazione ufficiale del nuovo anno teatra- 
le avverrà il 28 ottobre a Roma con la 
rappresentazione al Teatro Argentina de 
I quattro rusteghi, di Goldoni, ad opera 
della Compagnia del Teatro d'arte della 
città di Venezia: e a Milano al Teatro 

inzoni, con Carl'à mondana di Gian» 
nino Antona-Traversi, interpretata dalla 


CANI DI OGNI RAZZA 
di qualunque otà, por ogni se 

inco a tutti i piesi, catal, d Lire, 
R. A. RIESS, GERA (Gormanla) 
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Coi la drammatica italiana del Tea- 
tro lilano. Aggiungiamo ora che una 


analoga inaugurazione ufficiale dell'anno 
XV avverrà al Teatro Alfieri di Torino, 
con la commedia di Massimo Bontem- 
pelli Minnie la candida, interpretata dalla 
Compagnia Tofano-Maltagliati-Cervi. Que- 
sto lavoro fu rappresentato soltanto in 
due città, nel 1928, dalla Compagnia Zo- 
pegni. 


* La ripresa dei teatri di prosa a Ro- 
ma è stata caratterizzata da una notevole 
diminuzione dei prezzi. Questa diminu- 
zione sì è verificata in maggior misura al 
Teatro Argentina, dove il prezzo della 
potrona è stato portato, negli spettacoli 
ordinari, da 20 a 15 lire, mentre al Qui- 
rino, che è un teatro di minor capacità, 
il ribasso è avvenuto nella misura di lire 
3,50, cioè da lire 20 a lire 16,50. Queste 
diminuzioni, che rispondono effettivimen- 
te ai desideri del pubblico e alle mutate 
condizioni, hanno avuto notevoli effetti 
sugli incassi. 


* Il Teatro delle Arti, che si sta co- 
struendo nel nuovo Palazzo della Confe- 
derazione degli Artisti e Professionisti in 
Via Sicilia, a Roma, è quasi ultimato, e 
nel prossimo novembre se ne complete- 
ranno la decorazione è l'addobbo, La sala 
potrà contenere poco più di 450 spettatori 
seduti. Ne assumerà la direzione Anton 
Giulio Bragaglia, che ne è stato l'ideato- 
re. Non è stato ancora definito se il ten- 
tro avrà una sua Compagnia composta di 
attori fissi, o se agirà con complessi arti- 
stici appositamente costituiti per ogni 
spettacolo. Bragaglia si ripromette di rap- 
presentare in questo teatro 

importanti esumazioni, tra 
le quali il Socrate imma- 
ginario di Galliani e Lo- 
renzi, che egli ha recente- 
mente allestito e incluso 
nelle Celebrazioni Campa- 
ne; di dare qualche lavoro 
di ‘assoluta avanguardia, e 
di far soprattutto largo alle 
opere dei giovani, senza 
per altro che queste rap- 
presentazioni abbiano ca- 
rattere di esperimento. 


* Hanno avuto luogo 
nell'antico teatro di Erode 
Attico ad Atene alcune rap- 
presentazioni de'l'Elettra di 
Sofocle. Gli spettacoli sono 
riusciti altamente suggesti- 
vi. hanno richiamato gran 
folla di spettatori greci + 
stranieri ed hanno riportato 
un vivissimo successo. 


BELLE ARTI 


* Un'esposizione, che ha 
suscitato molto interesse, è 
stata quella della « Pittura 
moderna italiana » fattasi a 
Como negli scorsi giorni 
Iî merito di questa mostra 
è stato quello di recare, 
oltre il pregio artistico dei 
le opere, un implicito cri- 
terio didattico e storico, at- 
to a meglio chiarire e defi- 
nire il nostro movimento 
pittorico di avanguardia, 
dal futurismo, alla pittura Ì 
metafisica, al « novecento » Î 
all'espressionismo e surrea- 
lismo, fino al nuovo astrat- 
tismo. 
Ricordiamo. fra le opere 
esposte, quelle di Boccioni, 
Bartolini, > Campigli, Carrà, ' 
De Chirico, De Pisis, Funi, 
Garbari, Ghiringhelli. Reg- Î 
giani, Manzù, Melotti, Mo- Î 
digliani, Giorgio Morandi, f 
f 
i 


Rosai, Severini, Sironi, Sof- 
fici, Tosi ecc. 


* S'è inaugurata, a Li- 
vorno, la mostra « Gloria 
all'Impero », organizzata 
dall'Istituto fascista di cul- 
tura. Sessanta pittori, scul- 
tori e incisori livornesi, tra 
cui sono i migliori nomi 
dell'arte toscana, come Pli- 
rilo Nomellini, Natali, Ro- 
miti, Carlesi, Vannetti, Zan- 
nacchini ecc., hanno invia- 
to opere glorificanti l'Im- 
pero. 


* Lo scultore milanese 
Achille Alberti. ha donato 
all'Ospedale Maggiore di 
Milano ventiquattro opere 
di scultura, da lui eseguite, 
€ novantadue, fra dipinti. 
schizzi e disegni di artisti 
dell'Ottocento, quale con- 
tributo alla’ costituzione 
dell'auspicato Museo d'Ar- 
te degli Istituti Ospedalleri 
di Milano. 


* A Parigi si è inaugu- 
rato il «Salone d'Autunno». 
« Questo Salone, scrive il 
critico d'arte Claude Ro- 
ger-Marx,. rivela una dis- 
ette che l’arte pittorica non 
è sola a conoscere... Di- 
ciamo la verità: quella che 
manca oggi, molto più che 
Ù mestiere, è la fede... » 
Fra i pittori più notevoli 
delle nuove generazioni so- 
no citati Carto Blanc, La- 
tavie, Oudot, Chapelain- 
Midy e Aujame. Molto am- 
mirata, al solito, una nuda 
di Van Dongen, 
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+ Olmedo Mezzoli, pittore milanese, fa 
la sua prima mostra personale a Milano 
in «Casa d'Artisti », dimostrando varietà 
d'attitudini e, in particolare, una non co- 
mune fantasia decorativa 


* A Mortara, auspice |l Sindacato mi- 
lanese delle Belle Arti, s'è inaugurata la 
« Mostra della risala », alla quale parte- 
elpano, fra gli altri, 1 pittori Cavallini, 
Cesare Monti, Remo Taccani. Guido Tal- 
lone, Aido Carpi, Gianni Colognese, Bre- 
sclani da Gazoldo e gli scultori Tino Bor- 
tolotti ed Enrico Pancera. 


* Da qualche tempo corre voce, a Pa- 
rigi. che Pablo Picasso, sia stato chiama- 
to dal governo repubblicano di Madrid 
alla carica di conservatore del Museo del 

lo. 


SPORT 


* Cielismo. Il direttorio della F. C. I. si 
è riunito a Milano per prendere impor- 
tanti decisioni sull'attività dell'anno XV. 
Fra le decisioni più attese, era quella sui 
Campionato professionisti su strada. Scar- 
tata la formula vigente delle prove multi. 
pie e quella di limitare la disputa a sole 
tre prove di genere diverso da svolgersi 
in una settimana, per difficoltà di indole 
varia, è stato deciso di assegnare il titolo 
in una prova unica da svolgersi a Roma 
su di un percorso misto, da svolgersi nel- 
la seconda metà di giugno. 

Una pregevole opera d'arte, denominata 
Trofeo Impero, sarà messa in palio fra Je 
case costruttrici che in un complesso di 
gare comprendenti pure Ja Coppa Fiera 


INFLUENZA 
RAFFREDDORI 
NEVRALGIE 
REUMATISMI 
LOMBAGGINI 
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del Levante da svolgersi a Bari, avranno 
Il maggior numero di classificati 

SÌ è deliberato pure che tutte le gare 
di Campionato su strada e su pista, de- 
vono effettuarsi entro il mese di giugno; 
la compilazione di un regolamento unico 
per tutte le gare dei professionisti, la 
suddivisione di questi ultimi in due cate- 
gorie: di ridurre 1 premi in caso di ar- 
rivi in gruppo; la suddivisione dei dilet- 
tanti in due serie ed il ripristino della 
categoria allievi. Alfine è stato deciso di 
creare una commissione di tre membri 
per le pratiche tecnico-sportive e di con- 
fermare la carica di commissario unico. 

— Negli ambienti interessati si dice che 
l'anno prossimo i Campionati su pista sì 
svolgeranno a Torino e che la scuola fe- 
derale, di prossima istituzione a Milano e 
forse anche a Roma, recluterà in larga 
misura nelle file dei Giovani fascisti. 


* Motorismo. Il Segretario del Partito 
ha ricevuto in particolare udienza i diri- 
senti e i corridori della Casa Guzzi e li 

ha elogiati per le magnifiche vittorie ot- 

tenute a Monza nel Trofeo internazionale 

di velocità e nel Gran Premio d'Italia 

— Nell’assemblea generale dell'A. I. A. 

C.R. svoltasi a Parigi si è stabilito che il 

calendario delle corse italiane per l'anno 

XV avrà inizio il 4 aprile con l'undice- 

sima edizione delle Mille Miglia. 

— Allo scopo di controllare le attitudini 

dei giovani alla guida delle vetture di 

corsa, le case automobilistiche tedesche 

hanno fatto svolgere dei corsi di pi'otag- 
gio, sul difficile circuito del Nurburgring. 

A questi corsi hanno partecipato 26 gio- 

vani sotto la guida del no- 
to ing. Neubauer. L'Auto 
“pubblicità m Union invece ha preferito 
77 esaminare e affidare la gui- 
/ da delle macchine a gio- 
vani già noti e di provata 
capacità. 


* Calcio. Tre noti giuo- 
catori dell’Ambrosiana stan- 
no per lasciare la società 
mi'anese: Vecchi, perchè 
non può giuocare in prima 

/ squadra, în quanto il suo 
posto è occimato da Ferra- 

7 ris Il; De Vincenzi. per la 
/ sun malferma salute che lo 
obbliga a ritornare in Ar- 

4 gentina e Mascheroni per 
dissensi dì indole finanzia- 

ria, dissensi che non risol 

vendosi In suo favore hen- 

no nrovocato la decisione 

di ritornare in Uruguay. 

— Ora che il noto allen: 
tore ing'ese Garbutt ha ri 
vuto Ja tessera dalla F.L.G. 
C., sembra imm'nente la 
sua assunzione alla Juven- 
tus dì Torino, in sostitu- 
zione di Rosetta. 

* La squadra nazionale 
tedesca sì è recata in In- 
ghilterra onde collaudare la 
propria formazione in vi- 
sta dell'incontro con l'Ita- 
Îia del 15 novembre. Que- 
sto fatto dimostra quanta 
importanza i tedeschi dan- 
no a'la prossima partita con 
la squadra azzurra 


* Varie. Durante il mese 
di novembre, l'allenatore 
Les Gasperl per incaricò 
della F.I.S.I. terrà a Mi- 
lano un corso di ginrfastica 
presciistica. 

— Il famoso trottatore 
Muscleton sulla pista di 
Croisé-Laroche a Lil'a, ha 
percorso il miglia in 1'13* 
è 1/5: una prova questa 
che negli ambienti ippici è 
considerata di valore mon- 
diale. 

— Il pattinatore su ghiac- 
cio Zucchini, di origine ita: 
liana ma residente nel Ca- 
nadà, che însieme a un fra- 
tello, negli scorsi anni ha 


Si combattono effica- giuotato in una squadra 
cemente e si guarisco- 
no prontamente con 
poche compresse di 
RODINA (acido ace-. del commissario tecnico 
tilsalicilico purissimo). 


milanese, è stato ingaggia- 
to da una società inglese. 

— L'organizzazione .del- 
l'hochey su terreno procede 
con grande a'acrità anche 
in Italia. Di questi giorni 
la competente Federazione 
ha proceduto alla nomina 


dottor Varrò. il quale ha 
soprattutto il compito di 
preparare la squadra che in 
primavera dovrà partecipa- 
re ad un grande torneo 
contro svizzeri è ungheresi. 

— Nella prima quindicina 
di novembre, una rappre- 
sentativa azzurra di rugby 
incontrerà in Francia una 
selezione di Avignone e in 
una seconda partita quella 
di Le Creusot 

— La data del Salone del 
cielo e del motociclo del 
prossimo anno è fissata dal 
9 al 17 gennaio. 

— Giovanni Palmieri di 
Roma per il sesto anno 
ha vinto il Campionato na- 
zionale di tennis e la si- 


P. gnorina Tonolli quello fem- 
minile. 
s — La Gazzetta dello Sport 
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montecatini 


annuncia che il 22 novem- 
bre farà svolgere la classi- 
ca. gara di marcia dei 
* Cento chilometri » 
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DAI Sie: H:I 


* Segnaliamo i seguenti dischi di can- 
zonì arabo-tripoline eseguite da uno spe- 
ciale quintetto di tri) : La fine del 
mondo (in due parti), tenore prof. Ka- 
mel el Gadi con coro e strumenti a cor- 
da. - Lavora figlio mio senza far pazzie 
(in due parti), tenore prof. Kamel el 
Gadi' con coro e strumenti a corda. - 
Sei dolce o dolcetta? (in due parti), teno- 
re prof. Kamel el Gadi con coro € stru- 
menti a corda. - Canzone di notte (in 
due parti), tenore prof. Kamel el Gadi 
assolo con accompagnamento di mando- 
lino. - O bruna che debbo fare? (in due 
parti), tenore prof. Kamel el Gadi con 
coro e strumenti a corda. - Ho amato 
la ragazza che mi ha reso schiavo (in 
due parti), tenore prof. Kamel el Gadi 
con coro e strumenti a corda. - Colui che 
calunnia (in due parti), tenore prof. Ka- 
mel el Gadi con coro e strumenti a corda. 
- L'amore delle ragazze moderne è come 
la mirra (in due parti), tenore prof. Ka- 
mel el Gadi con coro e strumenti a corda. 
- L'amore è una disgrazia (in due parti), 
tenore prof. Kamel el Gadi con coro e 
strumenti a corda. - Assolo di mandolino, 
prof. Chalil el Tarzi. 


* Segnaliamo i seguenti interessantissi- 
mi Canti d'Etiopia (dancali e somali). Vo- 
ci maschili e femminili: Maolid, Lettura 
salmodiatica del Corano eseguita da So- 
mali e Dancali. - Guelabiessi, Canto al- 
l'abbeveraggio dei cammelli eseguito dai 
somali Mohamoud Esma, Roble Hoche e 
Kihien Ebrahim. - Sadda, Canto nuziale 
per donne, cantato da dancali. - Lalle, 
Canto nuziale per uomini, cantato da dan- 
cali. - Kasso, Canto di Festa eseguito da 
dancali. - Kalo ouale, Canto profetico ese- 
guito da dancali. 

* Segnaliamo due dischi di « solisti » 
che rappresentano una varietà assai at- 
traente nel repertorio del discofilo. Uno 
è inciso da Bonfoco, il mago della fisar- 
monica e contiene Olga e Lupa, due gra- 
ziosi ballabili; l'altro è dovuto a'l'ocar.ni- 
sta Tempieri che si potrebbe ben definire 
il cigno di... Budrio, dopo aver ascoltato 
Idiltio e Valzer degli uccelli, eseguiti con 
eccezionale bravura. 


CINEMA p 
* Si è iniziata oggi la lavorazione del mMyrurgia scopre 


film di produzione nazionale Il fu Mattia è 
Pascal, edito in due versioni, italiana e a ciascuna den na 
la prepria bellezza... 


francese. Diamo qui i dati caratteristici 
del film: i 

Società produttrici: « Ala-Colosseum », 
Roma; « General Productions », Parigi. 
Stabilimenti di produzione: « Cines», Ro- 
ma. Soggetto tratto dal romanzo omoni- 
mo di Luigi Pirandello. Sceneggiatura di 
Chenal, Stangel e Salacrou. Dia'oghi e di- 
rezione della recitazione: Luigi Pirandel- 
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lo, Regista: Pierre Chenal. Scene: archi- 
tetto Fiorini. Costumi: prof. Sensani. Mu- 
siche: maestro Jacques Ibert. Fotografo: 
Pesce. Tecnico del suono: ing. Bittmann. 
Montaggio: G. Simon. 

Versione italiana: direttori di produ- 
zione: A. Ghenzi e A. Baroni, Assistente 
direttore di produzione: B. Randone. As- 
sistente regista: C. Bassoli. Principali in- 
terpreti: Pierre Blancher, Isa Miranda. 
Inma Gramatica, Nella Maria Bonora, En- 
rico Glori, Olga So'belli, Luigi Pralavi 
rio, Adele Garavaglia, Pina Gallini, Ce- 
sare Zeppetti, Luisa Gargarella, Cesare 
Polacco, Nicoia Maldacea, Giuseppe Pie- 
rozzi, Achille Maleroni, Zerbinati, ecc. 

Operatori: Mundviller e Izzarelli. 

Versione francese: Direttore di produ- 
zione: M. Stangel. Segretario di produ- 
zione: M. Pibatet. Assistente regista: M 
Daquin. Principali interpreti: Pierre Blan- 
cher, Isa Miranda, Catberine Fontenay, 
Ginette Leelere, Le Vigan, Margot Lion. 
Jean Mebet, Barbier Krauss, Maximillen- 
ne, Sinoéi, Paquita Claude, Lupovicci, 
Dax Berthy, Marcel Vallée. Pedro A) 
cover, Douking. ecc, Operatori: Mund- 
viller e Bec. 

Per le due edizioni. oltre agli inter- 
preti indicati, esistono altre ventiqua 

tutte ad ar- 


tisti italiani. 
Esterni a Roma e dintorni. Sistema di 
registrazione: « R. C. A. Photophone » 


# Sì è Iniziata in questi giorni la | 
vorazione del film di produzione nazio» 
nale L'uomo che sorride, di cul diamo 
qui | dati caratteristici 

Società produttrice: « Consorzio Ela + 
Produzione Amato ». Roma, Stabilimenti 
di produzione: « Pisorno », Tirrenia. Sog- 
getto di Luigi Bonelli e Aldo De Be- 
nedetti. Sceneggiatura di A. De Bene- 
detti e M. Mattoli. Dialoghi di A. De 
Benedetti. Regista: Mario Mattoli. Aluto 
regista: A. Castellazzi. Direttore di pro- 
duzione: Giuseppe Amato. Ispettore di 
produzione: A. Tartarone. 

Interpreti principali: Vittorio De Sica 
Assia Noris, Enrico Viarisio, Paola Bor- 
boni, Umberto Melnati, Vanna Vi 
Armando Migliari, Lulsa Garelli. Erm 
no Roveri. ecc 

Architetture: Guido Fiorini. Musiche 
del maestro Bixio. 

Operatore: Arturo Gallen. Tecnico del 
suono: ing. Muller. Montaggio: Erman- 
no Tropea. 


Esterni a Firenze, Sistema di registra» 
zione: « Itala Acustica » 
* Le numerose trattative che erano 
in corso con importanti gruppi stranieri 
raccordi di produzione internazionale 
in compartecipazione con gruppi itali 
cominciano a concretarsi in pratiche re 


lizzazioni. 

Poco tempo fa si è costituita a Roma 
una società italo-americana di notevole 
importanza che inizierà presto la lavo» 
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razione di film in Italia. Oggi è la volta 
di una nuova e grande società italo-in- 
glese, destinata a prendere un vasto svi- 
Juppo nel quadro delle due cinematogra- 
fe ed a costituire un elemento di pri- 
missimo ordine per Ìl grande mercato 
internazionale. 

Questa società ha assunto la ragione 
soclale «Imperial Film S. A.». Il suo 
scopo è la produzione di grandi film in- 
ternazionali in doppia versione: italiana 

lese. 

, La Società è composta da due pi, 
l'uno facente capo alla «ICI. », l'impor- 
tante produttrice italiana, e l'altro deri- 
vato dalle organizzazioni londinesi sorte 
per Iniziativa di Ludovico Toeplitz, 

Un vastissimo programma di produzio- 
ne è già allo studio, programma che por- 
rà la nuova società fra le maggiori or- 
fanizzazioni cinematografiche | europee: 

lavorazione del primo film della « Im- 
perial » avrà inizio prestissimo in Italia. 


* Si è iniziata in questi giorni la la- 
vorazione del film di produzione nazio 
nale £ tornato carnevale, di cui diamo 
qui i dati caratteristici; 

Società produttrice: « Tiberia Film», 
Roma. Stabilimenti di produzione: «Ci. 
nes, Roma. Soggetto tratto dalla com- 
media omonima di Guido Cantini, Sce- 
neggiatura di Aldo De Benedetti e Aldo 
Vergano. Regista: Raffaele . Matarazzo. 
Direttore di produzione: Gastone Bosio. 

Interpreti. principali: Armando Falco- 
ni, Hilda Springher, Ugo Ceserì, Clara 
Tabodi, Franco Coop, Celeste Almieri-Cai 
za, Mario Pisu, Armando Anzelmo, ecc. 

Musiche; Maestro Felice Montagnini. 

Operatori: Terzano e Lombardi. Tec- 
nico del suono: Otto Untersalmberger. 
Ispettore di produzione: Gabriele Variale. 

erni a Roma, a Napoli e nel go!fo 
di Tripoli. Sistema di registrazione: « R. 
©. A. Photophone ». 


* Nell'incantevole paesaggio della cor- 
ca di Merano, sullo sfondo delle appas- 
slonanti vicende della corsa dei milioni, 
si sono svolte alcune riprese del film 
Canto d'addio (Prod. «Appia Film» - 
Regia: Guido Brignone). 


Il soggetto, 


che formano 
parte integrante del film, oltre alla can- 
zone principale, « Torna, piccina... », che 
li maestro Bixio ha scrlito appositamente 
per questo film. Così Schipa interpreterà 
dei brani della Lucia, dell'Elisir d’amo- 
re, La Violetta di Scarlatti e delle can- 
zoni di Cortopassi e di Giannini. 

Ma, accanto a questo  principalissimo 
elemento di interesse per l'Italla e_per 
l'estero che sarà costituito dalla presen- 
za di Schipa, anche i paesaggi fra i quali 
saranno ripresi gli esterni film ‘non 
mancheranno di attirare l'attenzione del 
pubblico italiano € straniero. 

Le riprese eseguite in questi giorni han- 
no avuto per sfondo paesaggi di grande 
bellezza, nel dintorni di Merano. Ma al- 
tre ne verranno eseguite fra breve sulle 
sponde del Lago Maggiore, nel dintorni 
di Rovereto e în altri luoghi di partico- 
lare incanto della natura, abbelliti anco- 
ra dalla grazia dell'autunno italiano. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* È quasi ultimata la costruzione del- 
l'aeroporto per idrovolanti previsto alle 
Bermude per iniziare il prossimo autun- 
no la linea aerea regolare settimanale 
fra Nuova York e le Bermude, preludio 
di una linea transatlantica di collegamen- 
to fra l'America del Nord e l'Europa. 
Questo primo tronco è stato deciso come 
esperimento dato che si svolge in zona 
particolarmente difficile come condizioni 
meteorologiche, e dai risultati che si 
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Anche gli uomini che meno provano 
il bisogno di un’eleganza vistosa ama 
no. vestire con quella distinzione 
che sta soprattutto nei particolari. 


Le 
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si riconoscono subito per la loro so- 


bri; 


inconfondibile eleganza, e si 


vendono nei migliori Negozi con un 


BUONO DI 


GARANZIA 


VALEVOLE PER TRE MESI 


che dà di tto al 
qualori 
difetto qualsiasi 


CALZIFICIO NAZIONALE F 


avranno si deciderà qualche cosa di con- 
creto in merito alla futura linea inter- 
continentale. Per adesso i tre stati in- 
teressati all'impresa sono l'Inghilterra, Ta 
Stati Uniti e le Bermude ed il servizio 
è appunto finanziato da essi come disim- 
pegno di posta e passeggeri. Fra tutti i 
progetti finora studiati per collegare în 
via aerea l'America l'Europa, questo 
sembra destinato ad avere il miglior rì- 
sultato, dato che non presenta come al- 
cuni precedenti le difficoltà di costru- 
zione delle cosidette isole  galleggiant 
quali punto di approdo intermedio. Le 
basi sarebbero qui le Bermude, e pol 
o le Azzorre o Terranova e l'Irlanda, a 
seconda delle necessità Climatiche e me- 
teorologiche. 


* In questi ultimi anni, il Giappone 
ha molto incrementato la propria attrez- 
zatura industriale ed in particolare han- 
no avuto notevole sviluppo le industrie 
elettrochimiche, | favorite speciatmente 
dalla disponibilità di energia idroelettrica 
che può perciò esser ceduta a basso prez- 
zo. Oggidi si può calcolare che ìl valore 
annuo di produzione di queste industrie 
si aggiri sul miliardo di lire. col consumo 
di almeno mezzo millardo di kw-ora che 
rappresenta circa la sesta parte de'la pro- 
duzione totale. Una delle industrie elet- 
trochimiche più vecchie del Giappone è 

ella del carburo di calcio, che produce 
all'anno circa 250.000 tonnellate di tale 
prodotto, usato in gran parte per fabbri- 

cazione di concimi chi- 
mici e poi per produrre 
acido acetico. Anche la 
siderurgia elettrica è dif- 
fusa con circa 170.000 ton- 
nellate di acciaio prodot- 
te nel 1935 e pure l'elet- 
trolisi industriale è fatta 
in grande scala per la 
produzione del solfato 
ammonico (elettrolisi del- 
l'acqua per dare idroge- 
no) per la soda caustica 
e per la raffinazione del 
rame che permette an- 
che il ricupero di oro ed 
argento. 


* Ognun sa ormai co- 
me e perché è condotta 
da noi e da molti altri 
Stati la campagna del- 

‘cool. come carburante 
nazionale, ed | compe- 
tenti pure non ignorano 
che così come oggi si fa, 
le soluzioni seguite non 
sono scevre di inconve- 
nienti, soprattutto all'av- 
viamento dei motori a 
causa delle diMcolta che 
quasi sempre si incontra- 
no. Sembra adesso che 
una quantità di queste 
noie siano facilmente evi- 
tate ricorrendo non più 

alcool etilico quale ci 
viene dall'agricoltura, ma 
all'alcool cosidetto  eteri- 
ficato, da non confonder- 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


SONNINO & C CARONNO 


cambio gratuito 
l'acquirente vi riscontri un 
di_ fabbricazione. 


(©) 


MILANESE 


si però con le miscele già note più o 
meno con nomi del genere. No, l'alcool 
eterificato è un prodotto che viene ot- 
tenuto cataliticamente, e da analisi fatte 
su di esso è risultato una composizione 
media del 74% di alcool etilico assolu- 
to, del 3% di acqua e del 23% di eteri 
vari che hanno l'ufficio — sembra — di 
modificare in modo sensibile la curva 
di distillazione dell'alcool normale, così 
da evitare consumi troppo elevati a enu- 
sa di distillazione (nel motore) affret- 
sita e mal distribuita. Anzitutto  col- 
l'alcool eterificato si ha un punto di ebol- 
lizione assai inferiore ai 78°, dell'alcool 
etilico assoluto, e di qui scende la gran- 
de facilità di avviamento del motore, 
senza pol contare che î consumi speci- 
fici sono dell'ordine di quelli della ben- 
zina. L'alcool eterificato poi, si mescola 
benissimo sia colla benzina che con altri 
alcool e perciò consente la formazione di 
tutte le miscele possibili: inoltre ha un 
potere antidetonante assai elevato e per- 
ciò lo si può adoperare in tutti i motori 
ad elevato rapporto di compressione. Co- 
me costo di produzione, il prezzo del- 
l'alcool eterificato non è poi molto di- 
scosto da quello dell'alcool etilico de- 
naturato, ed è quindi da augurarsi che 
il suo uso abbia ad estendersi. favorito 
appunto dalle sue buone qualità. 


* In Francia è sotto l'esame dei tec- 
nici un nuovo prodotto destinato a so- 
stituire 11 vetro nelle au- 
tomobili: si tratta di una 
materia trasparente. omo- 

senea, insensibile all'umi- 
lità, al raggi ultraviolet- 
ti (non inglalltsce) al cor- 
pi grassi ecc. Si può con- 
siderare infrangibile da- 
to che presenta una for- 
te resistenza agli urti 
che vengono parzialmen- 
te smorzati data apvunto 
la sua grande flessibilità 
ed in caso di rottura si 
separa in pochi pezzi i 
cui bordi non sono più 
taglienti ‘di quelli di un 
pezzo di cartone. La la- 
vorazione di questo ma- 
teriale è vastissima, in 
quanto esso può venire 
limato, forato, fresato e 
segato con tutta facilità 
ed inoltre può essere sal- 
dato con un mastice spe- 
ciale senza lasciare alcu- 
na traccia della giuntura. 
Data la sua grande flessi- 
bilità, può essere impie- 
gato nei comuni cristalli 
per vettura con piccoli 
spessori, dell'ordine c'oè 
di un palo di mi'limetri: 
unico inconveniente dei 
nuovo prodotto è che sì 
può rigare facilmente, as- 
sal più del vetro, e per- 
tanto a tale riguardo oc- 
corre la massima atten- 
zione nel montaggio. 
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VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Un Ufficio Coloniale alla Confedera- 
zione Agricoltori. La necessità di studiare 
i problemi agricoli della futura colonizza- 
zione dell'Impero è stata riconosciuta dal- 
la Confederazione Agricoltori, la quale ha 
affidato in questi giorni ad un apposito 
Ufficio Coloniale, alle sue dirette dipen- 
denze, il compito di svolgere ogni atti 
vità inerente a tale pro; iL 

L'umelo si compone di un Centro di 
studi presso la Confederazione e di un 
Osservatorio in corso di costituzione pres- 
so il Governo Generale dell'Etiopia in 
Addis Abeba; a tale Osservatorio è stato 
affidato il compito di seguire tutte le at- 
tività agricole delle nuove terre dell'Im. 
pero, in modo di assicurare il più efficace 
coordinamento nello studio dei problemi 
di colonizzazione tra l'agricoltura colonia- 
le e metropolitana. 

Per tutto quanto concerne, lelaborazio- 
ne e lo studio di tali problemi, funzio- 
nerà da organo consultivo l'apposito Co- 
mitato coloniale, già costituito ed inse- 
diato nello scorso luglio dal Presidente 
della Confederazione e composto dai Pre- 
sidenti delle Federazioni 
un certo numero di esperti dei problemi 
di agricoltura coloniale. 


* Larga produzione in Etiopia di pelli 
di pellicceria. Un'interessante esame è 
stato compiuto dalla Federazione Nazio- 
nale del Commercianti dell'Abbigliamen- 
to, per conoscere il grado di sviluppo 
della produzione delle pelli da pellicce- 
ria in Etiopia, e la possibilità offerta al 
nostro mercato di orientarsi verso quel- 
la produzione în sostituzione di quella 
estera. 

I tipi più importanti degli animali ap- 
partengono al'a famiglia dei felini, tra 
cui il leopardo, ll ghepardo, il serval. 
Le pelli di leopardi hanno la maggiore 
importanza, e di esse se ne possono pro- 
durre 45.000 all'anno, mentre la raccolta 
del serval sì può e'evare a un massimo 
di 15.000 pelli, al prezzo medio, da L. 30 
a L. 35 per pelle disseccata e_ all'in- 
grosso, Si possono produrre anche no- 
tevoli ‘quantitativi di scimmie, ad un 
prezzo medio di L. 5 cadauna: Ad Addis 
Abeba ne esistono ingenti stocks che si 
fanno ascendere in complesso ad ol- 
tre 20.000, 

Secondo la Federazione Nazionale del 
Commercianti dell’Abbigliamento, in Etio- 
pia esistono grandi possibilità di alleva- 
menti di animali pregiati da pellicceria, 
quali i karakul e le nutrie. ma per la 
valorizzazione del'e pelli dell'Impero co- 
me di quelle del Regno, è necessario 
creare un mercato speciale dove far af- 
fluire tutte le pelli, e procedere alla 
vendita col sistema delle aste, che ga- 
rantisce un prezzo equo al produttore 
ed al consumatore. 


Importanti disposizioni ministeriali. per 
attivare il commercio vinicolo. Il Mine 
stero dell'Agricoltura e Foreste ha dira- 
mato in questi giorni un'importante cir- 
colare a tutti i Prefetti deì Regno per 
segnalare l'urgenza di provvedere alla di- 
retta vinificazione dell'uva, da parte de- 
gli agricoltori. în vista delle difeoltà che 
essi incontrano nella contrattazione. 

Le vecchie rimanenze del prodotto 1935 
che secondo un'indagine compiuta dalla 
Federazione Nazionale del Commeretanti 
vino, ascende alla data del 10 settembre 
scorso ad ettolitri 12.733.630 rendono diffi 
cile il ricovero e la lavorazione delle 
uve dela nuova vendemmia, e pertanto 
il Ministero ha invitato la Federazione 
Nazionale dei Consorzi per la viticoltura 
a svolgere la più attiva azione per la ra 
colta negli Enopoli, costituiti e da costi- 
tuirsi immediatamente, e nelle cantine 
sociali. delle uve che non trovano col- 
locamento sui mercati. 

Il Ministero dell'Agricoltura ha segna- 
lato inoltre Ja necessità di sollevare con 
tutti i mezzi idonei 1 viticultori dalla 
preoccupazione che Ioro sovrasta, e di 
volerli assistere perché possano usufrui. 
re dovunque sia possibile di locali idonei 
non altrimenti utilizzati. 
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Un’aeronave italiana 
durante la grande guerra 


In-8° di xm-232 pagine con 30 illustra» 
zioni fuori testo ed elegante copertina 
a colo Lire QUINDICI 
Dopo tante traduzioni, la storia del nostro 
dirig bite M. 9, che è storia di ardimenti e 
di prodezze compiute con intrepido cuore, 
è quanto mai opportuna. Redatta a lur- 
ghi tratti, in quadri coloriti e vivaci, 
ci riporta non senza commozione agli 
epici giorni della grande guerra. 
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A. FRATELLI TREVES, Editrice-proprietaria 


ENIMMI 


LS Stella d'Italia 


Favolino 


1. Amba-ascia-sciatore = ambasciatore — 


PREMIO DI COLLABORAZIONE 


premio di collaborazione di L. 20 per il mese di ottobre. è 
gato” negato lin Fraseesco omini Ein) di Mi 


Orizzontali: I. Biondo e dolce signore profumato. — 2 Son 
maniere di mode mascoline. — 3. Opra sott'acqua pur d'an- 
dare avanti. — 4 Amareggiato ìn cattivacque naviga. — 
5 Nude nel verno scheletrite braccia. — 6 Quando s’adira 
lancia i cavalloni. — 7. Cuore d'Adone Innanzi al sacerdote. 
— 8.1 suoi consigli seguono i rabbiosi. — 9, Nell'attimo fug- 
gente a tu per tu. — 10, In ogni gesto vedi la superba! — 
11 Andate! s'ode dire in tutti i tempi. — 12. È la sua vita 
tanto tetra © bassa. — 13, Maestra nell'oprar, del bello è 
immagine. — 14 Una spina l'ha fatto sanguinare. — 15. Ab- 
bellano ed adornan con gran fregi, — 16. In pubblico ci fa 
tante scenate. — 17. Quando appar sulla terra che impres- 
sione! — 18. Di me parlando in fondo e'è un disìo. 

Verticali: 1, Ratto sconvolto in rovinosa fuga. — 2 Ma- 
schia maniera: avita fortezza! — 3. Apre ll cammino il ma- 
ledetto figlio. — 4 E qui in mezzo comincia il gran tram- 
busto, — 5, Dinanzi all'ara l'auspicale unione. — € Di forza 
emblema e simbolo bestia — 7. Io vidi lochi d'ogni luce 
muti. — 8. Il terren paradisiaco rifugio. — 9. Il libro magno 
ch'è d'un'opra parte. — 10. Salda acende del colli sul can- 
dore. — 11. La nota capital ov'è il Gran Stato. — 12 An- 
dare andare e infine poi morire. — 13. Ch'è la fonte sorgiva 
d'ogni cosa. — 14. L'ostel silente dell'anacoreta. 

N Bulgaro 


CASELLARIO 


Anagrammare le parole date e inserirle, lettera per lettera, 
nelle Fig e corrispondenti dello schema in modo che nelle ca- 


selle a doopio, a cominciare dalla in alto, 
leggersi il nome e cognome di un: gran di cavalleria. 
Fioretto 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 

CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 
Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 


uno vuoto e l'altro pieno. £ 
tipo vario (casellario, anagrammi ed scrostico, ecc. ecc) idoneo 
&lîa pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti 


SOLUZIONI DEL N. 40 


Premiato: G, Lutri - Avola (Siracusa) 


DATIAGINA DEI GIOCHI 


DAMA 


PARTITA GIUOCATA 


2117-1014; 22.19-14.18;  19.15- ele? Ra 
mi 


12.19; 23.14-6.10; 27.23-10.19; 23, 
14-812; 2223-26; 3228-1216; 20. | MG 8 
Z4-1115; 30.26(a) (vedi posizio- D 
ne del diagramma). Segue: 

1520; 2M.15-18.22; 26.19-7.11; 14.7- 
427; 3122-9.13; 17.10-5.32 e vin. 
ce. — (a) Mossa perdente: la 
corretta per la patta è 20.26. 


(Apertura 23,20-10.14) 


23.20-10.14; 2823-14-18; X-X; 
X-X; 32.28-5.10; 26.22-10.13; 30. 
26-15; 20.16-6.11; 2621-1114; 24. 
20-36; 21.17-6.: 2926-26; 28 
2-6.11; 2219-59; (vedi posizio- 
ne del diagramma). Seguè: 
20,15-X; X-18.22; 27.11-7.14; 107 
427; 31.22-14.23; e vince. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 167 di Carlo Coppi N. 198 di Vittorio Gentili 
(Casalmaggiore) KA. 0, L) 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


TI Bianco muove e vince 
in 4 mpsse 
(non a premio) 


N, 170 di Piero Palazzi 
(Vicenza) 


N, 169 di Fernando Piccoli 
(Somalia) 


Il Bianco muove e vince 
in T mosse 


M Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 4 


+ 2122; LA 
di V. Gentili: 11.7; 17.21; 21,30; 30.: 


NOTIZIARIO 


Campionato Nazionale. — La C. D. I informa che in seguito 
ad accordi presi con la maggior parte dei ipanti il Consi- 
{fio contegerzie pa deltberzio d'iniziare il Torneo di Campionato 
Italiano per l'anno XV il giorno 5 dicembre p. v. 

A Bologna è terminata una sfida di venti partite fra il Cam- 
pione provinciale signor Stefani prof. Arturo ed il giovane è 
Valente Belmonte Giuseppe, secondo classificato nel campionato 

vinclale del c. a. e rivale irriducibile dell'attuale detentore 
del titolo, Dopo un înizio poco promettente, il prof. Stefani ha 
potuto aver ragione sull'avversario con quattro partite vinte, 
‘due perse e quattordici patte. |. Dam. Bolognese per espri- 
mere Jl suo compiacimento ha assegnato un diploma al vincitore. 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà sorteggiato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Treves. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


| Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relatito talloncino, devono essere inviate a L'Ilustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 4 Soluzione Cruciverba N. 43 Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA .| ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Soluzione Dama -N. 43 E "7 


Sol 


Scacchi N. 43 


Problema N. 170 
G. GOSMAN 
(Rev. Rom. Sah, 1935 - 1° Premio) 


© Blanco matta in 2 mosse fl Blanco matta In 2 mosse 


7%. GAMBETTO DI DONNA 


(Sistema Accettato) (Attacco Siciliano) 
Campionato Magistrale Italiano HI Tomeo Olimplonico, a Squadre 
ua PIFenze, ottobre 1596, Monaco, agosto 1936 


70, PARTITA INGLESE 


SCACCHI 


CAMPIONATO INTERNAZIONALE 
DEL BELGIO 


Bruxelles, 1-10 agosto 1936 
Classifica Finale 


1° Devos con punti 7 sus 

2° O'Kell: pica 

$° Jerochoft » th 
Plavchiteh » e 
Doerner » 


To» 
Ul Torneo si è svolto a doppio giro. 


lizzato dal Dopolavoro 
Firenze, ha avulo luo] 
ni 


corrente mese, presso 
sede, del Circolo Seaechistico Fiorenti= 
0, l'annuale torneo di campionato ita 
Nano. verifi: 


Problema N. 171 
K. A. L. KUBBEL 
(Neuè Leip, Zelt., 1934 - 1* Premio) 


Il Blanco matta in 3 mosse Nl Bianco muove e patta 


79. PARTITA DI DONNA 


#7. PARTITA INGLESE 
Torneo di 
Ale 


(Sistema Bremen) 
lottingham - agosto 1936 
xander e 


Stai Po no e alla cavalleresca tene Eu 
- msi) zone per la disputa del titolo in palio, 1. ed, 05; 2. Ce, Cf6: 3. gi. di; 
n e paro TI torueo è terminato ‘con una” cit: —4 04Xd8. CXd5: S. Ag Cb; & 
67: 7, sth: 5. Dad4. e morosa affermazione fio» 7. 0-0, AeT; 8. dî, 0—0; 
ich Da di Go i i Gere 
7 10, ‘n lo lone Italla- a A 
Sete no ha conquistato quello di Dee, € 
neo-compione | nostri Das, Acé; 18. 
Classifica Finale Ra Tea Die Axd 
1° Castaldi con punti 11° mu 13 25. CXdd, e5x di: 20. Aes, 
: Acd, b6: 24 Ah3, 08; / 26. RQ2,  3e ponticelli È 4 3 27. Dod. DIS:  bixad, 
Cda; 26. Dhs?, C04+; 27. il Blanco ge Gielo | . 3 $ 20. DET. De: Ted: 25. 
Sica 4° Sacco : 133 22 Dwh Die dl: Tel Dar Ti8 Ax , 
6° Norcia . #13 Txgz, Txgî; 35 Txg, Dbl+4; 36 dn RIT; 33. Th8, Tal+; 34 
Te alano n 2.3 87. si Bando" abbaidona: Ria Rei! 25. iva rane ae Isa 
74. PARTITA ZUKERTORT 76. PARTITA EST-INDIANA Te Stara pi Led PISA EI il Nero abbandona. 
(Gambetto Reti Accettato) (Difesa Euwe) 10° Rastrelli . » 
Campionato Magistrale italiano ‘I Torneo Ollmpionico n Squadre Hellmann : sia PRERTZITA RI DONNA 
Firenze, ottobre 1936 lonaco, 1936 Jesu » » 13 
Castaldi Norcia Bohosievicl Villani ; » 18 
Ali CR dei E gli dixe4; 1 Ca, (Romania) ntler . » 13 
è coes, DA Ded, SOLUZIONI DEL N. 39 
9. Ac, Das; 10. 0-0, Ad6; 11 Problema N, 141: 1. Da3, 
Cd; 12. 1 ; 
Rx; 14 
Db: 16. Cxg?. 
18. Rhl, Af 
AXd6+, Dxdi «fi DES: 
ebxiok, } Tie, Ddd: 24. AfI i 
2. Dd3+, AdT; TAITA, Th6; 26. Cge2, Ci f3Xe4, Del; 2. , Td8; 25. Rel. 
Dd6, 1 Nero abbandona. bandona. G. Pemawres Nero abbandona. DbI: 26. il' Blanco abbandona. 
LXVII. — Una delle norme peggio adoperate circa la risposta aiguramenta siague quadri; picche, ni 
che Ù compagno del dichiarante deve dere per sostenere la di P O N I E i e pg nidi 
chiarazione di costui, è quella di annunciare anzitutto la pro- Dò la soluzione del problema proposto mello scorso” numero, 
e —____—<-' 


pria forza, cioè il lungo, Io dico che tale sistema 
Ja tali svantaggi da soverchiare l'utile che esso arreca alta li- 


fr 
Q rs 


O R-P-9-5-4-3 


è a 


[ai 
R-10-6-3 
10-7 


@ 30-10-76 
Q ps: 
4 a 


o io) 


+0» 


i 
i 
È 
i 
i 
i 


A-8-3 @ cinque 


@ ‘0 
Q ars dri S_ed N perdi 
9) 


S apre la licitazione co) 
il metodo di annunziare la 
E dichiara due picche. S 
del compagno, o insistere nel senza attà dicendo: 


8 D-8-7 tendo sola ferma a cuori. 
vii » Se si decide at appoggiare ‘la "dicnarasione di 


svelarne due con un cambio di 


D-8-6 porterà a tre perché ha oltre le quadri l'À: E 


db nros 


citazione. Io sostengo che anzitutto e soprattutto devesi raffor- 
fare ln dichiarazione del compagno e molo se ciò non è Bossibite, 


partita. 
anzi può portare @ malintesi © conseguenti disastri, devesi com- | | Vediamo invece ina lcitazione più prudente: N non dichiara 


"piacina ten sente che la Neltazione è il mezzo attraverso ( steltà. È 
È i 
cui i giocatori al comunicano le proprie forse e le proprie de- | farà prender 


s 
bolezze. Tutte le volte che si fa Dre dichiarazione: mi comuntoa ,; una mano. E quindi pel suo meglio tacerà. S 
non avendo indicazione giocherà nella sua 


‘enderà solo alla terza mano dm) lire la 
fraO ed E farà cadere l'Anso di’ quad. e farà 


C:R:I-T-I:C:1 


colore, ma tale informazione serve | attà. 
ino parlato, riescono @ farsi un'idea delle re- |lunga di 


LIBRI, 


* CRISTINA DI BELGIOJOSO (vol. I: LE PRIME ARMI), \'in- 
tetessante opera di critica storica di Atvosrannino Matvezzi, edita 
dai Fratelli Treves, ha destato, nella stampa di tutta Italià, una 
vasta eco di favorevoli commenti. Su La Sera Alfredo Jerì scrive: 

«=. Fatica meritoria è quella di Aldobrandino Malvezzi, il quale 
ricostruisce di sana pianta il «modello» (tante volte ingiuriato) 
col mezzo d’un'indagine la più completa che si potesse desiderare, 
ponendo cioè sott’occhi documenti di valore definitivo, e il « model- 
lo» si plasma nelle sue linee vere, perfino adorabili; e la pallida 
cospiratrice viene a porsi tra le donne elette che molto sacrifica- 
rono di sé al sogno della patria liberata dallo straniero... ». 

Sull'opera in parola Vito Vitale scrive sul Giornale di Genova: 

<A un pate ni approfondito di tutta la vita e l'opera della 
Belgiojoso ‘sulla base di ampie indagini e di inoppugnabili docu- 
menti si è accinto ALvosrannino Matvezzi con uno studio del quale. 
è stato pubblicato sinora il primo volume... ; 

«..Se gli altri due volumi annunciati avranno la efficacia convin- 
cente di questo la figura della Principessa ne uscirà ben diversa 
dalla consueta e tradizionale, collocata con le sue luci ‘e con le sue 
‘ombre nella realtà storica e umana fuori dalla leggenda... ». 
| Sul Popolo di Roma Livia De Paolis scrive: 

4... Nell’intento di veder chiaro nella vita della bellissima prin- 

i) "i che osò tener testa al principe di Metternich e 


di una nuova biografia di lei, ha raccolto e studiato gran numero 


identemente O 
cuori. S pri 


il noto roma: 


Maxver Acosta v Lana 


romanzo « Gli amanti di Granata. 


è per lo meno un’imprudenza, che può por= 


n 

he, bi 

pro' e il contro, viene confermato ‘il detto che il 
inzio, Anteso mel piusto_ anso, Sempre d'oro. 
ata gratta. I giocatori sono ambidue & zero 


G suo tempo della forza a picch 


n 
picche ed E potrà liberare quattro mani avendo 
con di. 


E 


nziere uruguatano del quale la 
Treves pubblica in questi giorni il nuovo 


@ cui sepreto sta nel modo di scartare di S. 
La situazione era: 


@ 100: 


di E 
da 


e lerà almeno | de E lascia passare e fa prendere 
salirà @ tre senza | ad O col Fante. 5 scarta piccola cuori. Così O non potrà fare 


Asso di cuori e S farà Fante di cuori e Re di quadri. 
Sc E prende con la Dama di picche, S dovrà scartare Re di 
Quadri. Così E non potrà che farei i 10 ‘dl quadri ma dovra 

le cche a N. D'Avo 


volta viene presentata al pubblico la 
donnd...». 


sue tirature sono fra le più alte del mondo, così come le sue tradu- 
zioni sono quasi tante quante sono le lingue della terra... E giunge 


paia e rpala Sese DRS 
[uanta copie, su carta a mano di Fabriano, nei cui li e du- 
revoli fogli piacerà rileggere In storia della Piccola vedetta lombarda 
9 quella, che resta forse la più vitale del libro, del ragazzo geno- - 
Ande a ricercare sua madre ». 


Il feste. 
Il Hormlie! Dormite! Ecco vol siete in una foresta dell'Africa! 
Che cosa vedete? 

— Una scimmia con un turbante! (Lustige Bitter) 


Vetture piccolissime. 

Uesta è l'ideale per le gite domeni- 

lel baule posteriore vi stanno benis- 

simo il rasoio. il pennello per la barba e 
lo spazzolino da denti 

(Le Mirolr du Monde) 


Quando nevica e ll cagnolino ha urgenti 


rientra nel cesto. 


Logica infantile. 
Guarda mamma, la bambola è veramente infrangibile! 
(Lustige Bidter) 


Quando si. diee... 
— MI fischia un orecchio... Qualcuno pensa a me. (Ric et Roc) 


BOTTEGA DEL 


RISOTTO ALLA GUELFA. - Prendete 150 gr. circa di repaglie di 
pollo e 50 gr. fegato di vltello. Tagliate quest'ultimo a dadi dopo averlo 
lavato con cura. Pulite le regaglie e i fegatini di pollo, e mescolatele ai 
dadi di fegato. Infarinate bene il tufto e fripgete in un tegame con 
olio e burro e poca cipolla. Salate, gustate, ed allorché vi sembreran- 
no ben cotti e croccanti metteteli al caldo su di un pezzo di carta cs- 
sorbente. La stessa cottura va applicata a 200 gr. di funghi secchi, rin- 
tenuti in acqua tiepida e poi cotti in poco olio e burro, e con un 
goccio di vino bianco. Quando li vedrete teneri salateli, gustate, e poi 
levateli dal fuoco sgrondandoli. Gettateli nella farina, e fateli friggere 
affinché diventino croccanti. Teneteli al caldo coi fegatini. 

Fate al riso il consueto soffritto, olio, burro, cipolla. Appena prende 
colore irrorate mano mano con brodo di verdura o di carne secondo 
quello che avrete, rimestando sempre. Salate, mettete un pizzico di 
pepe, gustatelo e quando lo sentirete quasi cotto un po' al dente, ver- 
Satevi di colpo i fegatini e funghi fritti. Rimestate, aggiungete un tuorlo 
d'uovo a testa, rimestate ancora completando la cottura (pochi minuti) 
@ servite caldissimo. Calcolate sempre due pugni di riso (crudo) per 
ogni commensale. I 200 gr. di fegato e regaglie sono calcolati in genere 
per otto. Questo delizioso risotto è una creazione di... Guelfo Civinini 


Risotto allo Guelfo 


Oca novella alla maremmana 


Vino ‘d'Orvieto 


Tito platonico. 
TÀ! « Abbiamo » vintott (Rie et Rac) 


G_HIOGT TONE 


OCA NOVELLA ALLA MAREMMANA. - Pulite con ogni cura un'oca 
novella ed asportatene il fegato ed il cuore. Fate un pieno composto 
di pane di iura affogato nel latte, e tritate grossolanamente 150 gr. 
di belle olive verdi alle quali avrete levato il nocciolo. Tritate anche, 
e sempre grossolanamente, il fegato ed il cuore dell'oca che avrete 
fatto saltare un poco in padella con olio e burro. Aggiungete a questo 
ripieno un bel mazzetto di erbe aromatiche tritate, al contrario degli 
altri ingredienti molto finemente. Mescolate bene tutto e farcitene l’oca, 
legandola poi per bene. In un grosso tegame mettete un cucchiaino 
d'olio, un mazzetto di erbe aromatiche, e poi l’oca. Salate con sale 
grosso e mettetevi alcuni grani di pepe. Fatele prendere colore al forno, 
rivoltatela, e quando sarà ben dorata da tutte le parti irroratela con 
un bicchiere di vino bianco. Coprite il tegame e fate cuocere un'ora 
buona a forno lento, sorvegliandone la cottura. Se l’oca è ancora ma- 
grolina ha tendenza a seccare ed allora occorre irroraria più e più 
volte, sempre con vino e qualche goccio d'olio. Se è grassottella com'è 
in generale, non le occorre più nulla; il grasso naturale sciogliendosi le 
impedisce di indurirsi e di essiccare trovpo. Cotta che sia tagliatela, ri- 
componetela e servitela accompagnata da un'insalata di stagione. 

Bice. Visconti 


Preferito in tutto il mondo 


L’ Olio Sasso contiene 
la Vitamina A della | 
crescenza e quella D | | 
contro il rachitismo. 


TIPOGRAFIA TREVES - MILANO 


